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CAPITOLO 1. 


Madame Dar balde. 


Alh perAné Tambucò è riusdlo a sbarai^e d’ ogni 
ìmpaecio nn vecchio seggiolone gotico, noa avente che 
un solo braccluolo, il quale olfìre a quella signora, di- 
cendole r 

— Non è più giovine... servi'sotto Luigi Xdl... 

— Gli è Concesso, rd allora, di móstrarsi Invalido, 
risponde la giovine signora nel mentre s’ asside entro 
con qualche precauzione. 

' In tal hientre Beniamino s’ è alzato e tenendosi al- 
quanto in disparte contempla quella signora, dal cui 
magico sguardo si sente tutto quanto commosso ed 
alterato. 

— Rio caro Tamburò, incomincia ri signor Valdeoer, 
vi conduco la signora Burbhlde , la quale avendo ve- 
duto il ritràtto che voi stesso mi pingeste, lo ha ri- 
trovato così bello , che s’è Invogliata d’ avere il pro- 
prio eseguito dallo stesso pennello. 

Il grovin pittore s’inchina rispondendo: 
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— Que&to è UD segDalato ODore per me; farommì 

il possibile onde appagare la favorevole aspettativa di , 
madama I 

— Riuscite altrettanto nei ritratti di donne, quanto 
in quelli d’ uomini ? Chiede la signora, il cui parlare 
appare cotanto incisivo quanto io guardo. 

Tamburò par quasi sgomentilo e balbetta : 

— Oh 1 madamat... riesce egualmente... cioè .. tal- 
volta... dipende.;, mi capite... se portaste un abito alla 
greca... non dico... farebbe miglior vedere... cioè... 

La signora prorompe io uno scroscio di risa. 

— Celiate , o signore ? per chi mi prendete voi , 
consigliandomi in tal modo ad abbigliarmi ad uso 
teatro ? sceglierò un abito , come son usa a vestire ; 
potrete dipingermi in un giardino, anzi in uno scom- 
partimento fiorito , come... come... ah I ab l ah I per 
esempio questo è un po’ troppo! Osservate, signor Val- 
dener , un mostre , che si' fa dipingere in mezzo ad 
un pollajo... è dunque un pollajuolo costui? 

La signora ride a sguasciarsi, nel mentre il signor 
Valdener contempla il ritratto di Beniamino. Questi 
s'è rifugiato dietro d’ un cavalletto; ma il, pittore, J1 
cui amor proprio resta offeso, nè vuol esser passibile 
d’ immeritata accusa di cattivo gusto, sciama, ad un 
tratto ; 

— Signora, se diversi animali io collocai in questo 
paesaggio, doverselo attribuire al signore, che ne diè 
l’ordinazione; io dovetti ra^egoarmi alla sua volontà, 
assicurandovi però che tale non era punto .della mia 
idea. I, , . j.’. 

Similmente parlando, Tamburò aveva fatto cenno , 
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vèrso BenhmoìDo , il quale non poteva talmente esser 
eoperto' dai cavalletti e dalle tele da non essere ravvi- 
sato, in parte, almmio... 

La signora si è rivolta onde eonsiderare.il giovine 
ed il signor Vaidener s’ affretta dire : 

— Alla fin del conti, il ritratto é l>enissimo ese- 
guito, ed il paesaggio egualmente... e per chi abita in 
campagna la riunione di... animali... vale a dire di 
bestie nel piano inferiore... riesce originale! 

Il signor Vaidener cerca possibilmente di mitigare 
la dureasa delle parole pronunciate da madama Dur- 
balde e togliere possibilmente rispetto aU’originale del 
quadro il lato offensivo. La signora dirige altresì la 
parola a Beniamino in tal modo: 

— Voglio lusingarmi che il signore sarà persuaso ^ 

non essere stata la mia cbe, una mera'^ celia, perché 

a primo aspetto... confesso, avermi quel ritratto alquanto 
meravigliata... però, esaminandolo meglio... sì, sì, dav- 
vero... giacché, per esempio... ecco qua un'anatra, che 
produce buòn effetto... poi, il signore rassomiglia io 
un modo...- veramente straordinario... e là quell’ usi- 
gnuolo sopra quel ramicello... è veramente un usi- 
gnuolo, non é egli vero ? • 

— Certamente, o signora! 

— n tutto respira gran verità e naturalezza. 

— Si, si, bisbiglia gralta-vernice, tutte le bestie si 
rassomigliano 1 

Beniamino si decide ad escir fuori dal nascondiglio, 
dove s' era ficcato ; si produce ed inchina la signora, 
la quale sembrando indirizzargli dei complimenti, ap- 
pare manifesto io pigli nuovamente a gabbo. Egli s’ar- 
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rischia a (M’onuneiare qualc|i«,. motto, pHia ooaifvi rie- 
sce, talelié Jbiascica^ balbetta ed iofloe il pittore, «gli 
viene in soccorso col domandar sdla ugaenu , 

J)t qual ,dii»eqsioike desidero^ modani sia ,|1 di 
lei ritratto? .,1,, 


— Pari a quello, del signor Valdeoer..; /. 

— fieaissimo... vuol eUa.iposare .qui ? 

— òKo, davvero.... mi arrecherebJto disagio. Non ^n- 


domi giammai visti studii di ^itiorà, venni qjiii que^ 
mane col signor VaUeoei;, percbò mi era curiosa di 
esaminarne qualcuno... come infatti li rmveogo , se 
tuUi si rassomigliano, originali, iìensi , ,ma .non... ele- 
ganti! 

— Eppure ve n' ba alcuni in ;cui vi si ri^va al- 
tresì eleganza e lusso, o signora! , . 

— Può essere; ma in ogni caso il talento qodo: 
sempre deUa , prerogativa di singotaruzarsi... spero, cfae, 
voi vi recherete da me... converremo del pronao ,qual 
vi converrà stipulare 1 

— Come vi aggrada, o madama... salamewte .badate 

che di buon mattino non posso... avendo che dare as- 
sai... mi arrivano i modelli !... , , 

— Verso le undici... vi coovioBe ? . • • : . ‘ • 

— È ancor troppo presto. ‘ ^ 

— Allora! verso meazogiorno. 

— .A mezzodì, sia ipure, 0 ntadama. 

— Eccovi il mio indirizzo, 0 signore.* Potrete dnci»-, 

minciare domani? _ , . , j 

— Per appunto , 0 signora , io mi tengo^ <mìà una , 
tela della precisa grandezza quale La desiderate: do- , 
mani sarò da voi. 
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Allora, siamo intesi. 

— Mio caro Tamburò sono ben contento siate se- 
colei d’accordo; sorge a dire il sig. Valdener, il quale 
Ro allora ba ammiccali sguardi voluttuosi coU’occhio- 
lino a certi busti di donna appesi alle pareti. Dunque 
domani incomincierete il ritratto di madama- Possa vi 
aspetterà; gqardatevi però dal mancare, essendo voce 
generale come l’ esattezza e precisione non sono le 
qualità cbe più vi distinguono. 

— Spero che H signore vorrà rendersi dUtintissimo... 
per me; termina la dama alzandosi e gettando un’oc- 
chiata a brucia*pelo al pittore , che non vi bada 
gran fatto. 

Il pittore promette di mostrarsi esatto, e la signora 
Durbalde, ponendosi sotto al braccio del signor Vai* 
dener, esce dallo studio, dopo d’aver lanciato a Benia- 
mino uno sguardo fascinatore; stante che 1* imbarazzò 
e la perplessità mostrate del giovine poco prima non 
riescirono malaccetti a quella signora. 

— Che bella donna! sciama quasi ipvQloQtaiianrente 
il giovine Gòdicbon , allorché quella si è allontanata; 
non è egli vero, o Tamburó? Voi proverete uqa viva 
soddisfazione ritraendola, n’è vero? 

Ma il pittore legge l’ iudiri.zzo e non bada, mor-' 
morando : 

— Strada Pouthieu... Capperi! fino a| Campi Elìsi... 
Due passi! e poi trovarsi là a mezzodì... è d’uopo 
alzarsi prima dell’alba... oh ! cambieremo orario... Via, 
sig. Beniamino, rimettetevi a posto... 

La Paludfi d’At^tl. Voi,. HI. 


2 
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— Che begli occhi ha quella signora, dice Be- 
niamino. 

— Troppo grandi ed allargati, risponde Buridano; 
non sono quali si pingono' alla Venere pudica. 

— Non credeva si potessero avere occhi' bastante- 
mente grandi. ' 

— Buridano ha ragione , dice Tamburo , gli o6cbi 
di quella signora appajono smisuratamente larghi... 
ciò contribuisce a quell'aria ardita, ed a quella espres- 
sione ignobile, che Veramente* non le dice bene... Ciò 
non toglie però che quella giovine non sia men bella 
ed appariscente... La è dessa una mantemiu! 

— Davvero ? 

' — Per baccol Si ravvisa immediatamente; d’altronde 
ho udito parlare di lei dai lions... Oggidì la è l’amante 
di quel signor Valdener... quel vecchio lions, che l’ac- 
compagnava... un'ex bello... il quale fa tuttora pazzie 
per le donne / ' 

— È dunque ricco? 

— Apparentemente... rivolgetevi , alquanto... guar- 
date dalla mia parte... cosi! 

■ — Ah/ madama di San Lambert non è che un 
panno dilavato in paragone di cotesta signora! pensa 
fra Beniamino aggiustandosi al modo indicatogli dal 
pittore. 

Dopo un’ oretta di lavoro. Tamburo depone la tavo- 

. • j • * 

lozza sciamando: 

’ — Ecco terminato ! 

— Veramente? il mio ritratto è dunque finito? 

— Un’altra breve seduta pei dettàgli e ve lo 
consegno. 
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Beniamino lo esamina e vi si trova molto ben ri- 
tratto; se non che dopo le rise di madama Durbalde 
in proposito del suo contorno , egli medesimo trovasi 
malcontento d' esser collocato frammezzo a tanti ani- 
mali e susurra : 

— Certamente... sono rassomigliante , è vero... ma , 
un’altra volta., bastai poiché gli è destinalo a Òorta... 

nè uscirà dalla sua stanza... alla fine , gli è in- ' 
differente... 

Il giovine si è dipartito di colà, non potendosi le- 
var dal pensiero l’ immagine di quella donna, che gli 
disse il pittore esser l’amante del signor Valdener; 
tutto il giorno ha pensato a lei. L’ indimani ne vor- 
rebbe tener parola con Rocbeville, ma questi è uscito ; 
Beniamino è dunque costretto a serbarsi nel profondo i 

del cuore il nuovo affetto. 

\ 

Due giorni dopo. Berta ritorna a visitare il suo gio- 
vine amico, prima del mezzodi ; dopo un torrente di 
parole e di frasi nelle quali la sua tenerezza , la sua 
passione, il suo attaccamento per Beniamino sono in- 
dicati quali spinti *,a grado eccessivo , madama San 
Lambert, con una specie di subitanea svolta, ha fatto 
ritorno al capitolo della crestaja e richiesto fondi al 
suo dolce amico. 

Questi le risponde esser egli tuttora senza notizie 
di casa sua, -quindi senza denaro. 

La fisonomia dell’Aodalusa incomincia a rannngo- 
larsi; alla primitiva espressione d’amore è sottentrato 
certo cipiglio poco promettente , talmente che alla fin 
fine prorompe: 

— Ahi ma poi sembra a .me che cotesto vostre pa- 
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dre sia alquanto mal educato!... Dimenticare ,il figlio 
suo ?... alibandon^trlo in tal modo, senza denara ?... 
che la è cosa piu necessaria ed essenziale di questo 
mondo... Bisogna scrivergli^ caro mio... tirare elTetti 
a vista... 

— Gli ho già scritto,' 

— Allora, presum^i' doglio qualmente ne otterrai 
fra breve risposta.... Basti! Ora mi recherò dalla ere* 
siaja e nuovamente le ordinerò un altro cappellino 
onde pazienti ancorai... Tuttociò aumenta tremenda* 
mente il mio debito, ma d’altronde come? giacché, 
caro mio, non v' è caso coi negozianti , quando non 
si pagano, proseguire a (brnii'si dagli stessi; altrimenti 
si corre pericolo di vederli diventar belve feroci, ri- 
chiedenti ed esigenti denaro in modo assoluto... e pe- 
rentorio ; il perchè vommi da. tutti a provvedere... ne 
susseguirà, cerne ben comprendi, che in luogo di cin- 
quecento franchi , me ne occorreranno mille.., ma sarà 
la colpa di quel tuo padre , che ti lasciava senza 
denari. 

Beru si è partita finalmente da Beniamino, U qnale 
l’ha trovala ora molto meno appassionate del solito. 

Scorsi tre giorni , madama San Lambert arriva in 
ora assai mattutinale da Beniamino God^iebon, e que- 
sta volta, dopo avergli scoccato up bacio ben asciutto 
direttamente gli viene in argomento : 

— - E così, caro mio, spero bene questa volta tu 
avrai qualche cosa a trasmettermi, eh ? 

— Certamente , risponde Beniamino , tengo un og- 
getto da consegnarti , e per cui , anzi , impaziente mi 

stavo attendendoti. . , . 

* - » ' _ 


m » 
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Oh ! come sei granioso... ed amabile... vien qui 
al miò seno, uomo adorabile... tu meriti bene, ch’io 
ti doni questo mio cuore... 

Beniamino però non ha molto approffittato per que- 
sta fiata di site tenerezze ed è uscito dalla stanza per 
ire nella contigua donde ben tosto ritorna tenendosi 
in braccio il proprio ritratto , guernito da magnifica 
cornice. Lo presenta a madama San Lambert, la quale 
sciama . 

'Come? che cos‘ è ? 

~ Oh! bella non lo ravvisi?... Eppure tutti lo tro- 
vano somigliantissimo ! 

— Eh ! lo veggo... eh’ è II tuo riWàtto... ihratti... 
Ma gli è , che stava pensando ad altra ihccenda. Sì , 
si , è ré^lmente sòmigliahte. 

Vedi cóme vi ha il paesaggio, è tutto ciò che 
desiderasti vi fosse t 

— È Vero... Ecco qua un’ oca che adoro... è par- 
lante... Che bell’ocà... ti rassomiglia, si, ti rassomiglia/ 

— Come ? r oca ? 

' — Eh / no ; dico il ritratto; magnìfica cornice... dian- 
cine t si scorge bene tu esser di fondi munito, ora, 
e che ti regali senz’ economia ! 

La cornice didatti Vale ottanta franchi... il che, 
anzi , sembròmmi alquanto cara... ma TambUrò l’avea 
ordinata , nè v’ era mezzo... 

— Non mai bastantemente cara riuscirà a me as- 
sieme all’oggetto che adórna... Me lo spedirai oggi, 
n’ è vero ? 

— Indubitatamente... ma e tuo aio ? non temi? 

— Gli darò ad intendere un' istoriella , gli raccon- 
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lerò essere siala una mìa amica che mi pregò tener- 
gli il ritratto del suo amante, da cui dessa non può 
andare; ed ogni giorno, mattina e sera, invierotti 
bacìozzi... briccone! Ma trattasi ora di beo altra cosa; 

>ai bene cerne io sia debitrice di somma rilevante ai 
mìei negozianti creditori. 

— Ricevetti notizie di mio padre. 

— Alla fìne... basta I perdoniamogli per questa 
volta , ma non s’avvisi più di ricominciare... 

— Egli mi annunzia come ha sofferto crisi terri- 
bili per alcuni fallimenti , per cui non potrà spedirmi 
denaro per molto tempo avvenire. 

Berta, con uno slancio si rialza dallo scanno, repen- | 
linamente sdamando : 

— Oh ! questo poi oltrepassa i limiti dello scherzo... 

Non avete denaro e comprate una cornice , che vale 
ottanta franchi ? 

— Ma... gli è .. che .non l’ ho ancor pagata t 

— Signor Beniamino... pare a me qualmente voi 
abbiate intenzione di mandarmi alla malora! 

— Perchè mai pensate in tal guisa, mia buona ami- 
ca ? lo v’ amo sempre. 

— L’ amor d’ un uomo si rileva da’ benefizj ch’egli i 
va spargendo sull’oggetto di sua tenerezza; ed allorquando 

ei rista dal profonderli, gli è segno che non possiede 
più amore! 

— 0 denaro... 

È la stessa cosa... cioè che sa trovare il denaro, . 
quando sente amore... 

— Ed allorquando non ne può più riuvenire, lo 
piantate là , come un cavolo , n’ è vero ? 

i 

i, 
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— Prima di tutto , s’egli sa. che cosa sìa vìvere al 
mondo, se ne va da sè solo senza attendere lo si 
preghi .... la qual cosa si sarebbe astretti a fare , pe- 
rocché guari non si può pagar la crestaja, con del... 
sentimento ! 

— Per dir la verità , Rocheville mi aveva già pre- 
detto, che m’avreste tenuto simil linguaggio! 

— Se, vi ha predetto ch’io v’avrei mandalo., a 
passeggiare... non s’è sbagliato. Addio, giovine Benia- 
mino GodichonI 

— Addio, bella Berta San Lambert di Houssepi- 
gnole, discendente dai Villa de las Tormas de Bella- 
reai y... y... ec. 

— Bravo, bravo , mariuolo I Sono troppo nobile 
per discendere fino ad, un mercante, di panni... spe- 
lati... Tenetevi il vostro famoso ritratto.... di cui non 
men importa un Sco secco. 

E Berta s’ avvia per uscire ; giunta però sul limi- 
tare della porta, si volge addietro ed assumendo tuono 
serio gli dice: 

— E poi no , 0 signore ; dappoiché avete fatto pin- 
gere quel ritratto espressamente per me , mi appar- 
tiene ; perciò lo esigo e lo pretendo; denir’oggi adun- 
que me lo farete tenere. 

— Senza fallo, o signora. 

Dessa realmente parte. 

Mezz’ ora dopo Beniamino rimetteva il suo ritratto 
ad un, commissionario, che spediva alla sua ex amante 
pensando fra sé : 

, — Non è già il ritralto di cui mi spiace, ma duol- 

r 
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mi che colui di TatUburò abbià provvista uba cornice 
sì adorna. 

Entro la giurnatà Beniamino si reta da RoefaevfUe^ 
che Dob aveva più incontrato dopo l' asciolvere dét 
Caffè Inglese. ' 

Quesu volta k) trova in atto di redarguire il pro- 
prio valletto. 

— Che dosa ha .fatto dì male? gli òhiede Benia- 
mino. ^ ‘ ' 

— Quel canaglia lascia entrare le pèrsone, (luando 
appunto gli ho assegnalo a ttO' di consegna Che ri- 
spondesse io non era in casa I ed invece lascia passare, 
e mi espone a spiacevoli scene. 

-> Ma, signore; umilmente si scusa 11 servo; quella 
signorina abita in casa , e pretende Sapere come ella 
si trovava realmente qui, e non era usélto. 

— E che cosa m’ importa dèlia Sui servègllanta e 
della sua collera?... Ne sono stucco e rrstUcCo di ^uèlla 
madamigella Coraly, e se la cosa prosegue, sarò ob- 
bligato a cambiare d’alloggio. Oh, mio card Beniamino 1 
ricordatevi bene dall’ evitare di legarvi giammai in 
amorosa tresca con vicine o pigionanti della càsa da 
voi abitata, mentre non potrete uscire tìè entrare una 
volta, senza che ogni vostra azione ó mossa non Venga 
da quella sorvegliata e curata. La troverete sempre 
sulla scala, e, se occorre, la seta vi attenderà ritta ed 
immobile nell’ alloggiò del portlnàji^, come sentinella 
in fazione; ogni mattina. poi, appena spuntata raibà, 
tirerà il cordone del campanello della vo^rà porta. Se 
poi riceverete io casa qualch’aiira dónóèUa, le saranno 
scene... scene tremende! getterà loro adesso acqua. 
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poserà sul ripiano dei pezzi di legno a modo di (rap- ' 
pole e tranelli onde farle cadere, qual’ è appunto la 
storia presente, che mi vi accade con òolei di Goraly. 
Utia fiorista al sesto piano, cui ebbi l’ imprudenza di 
sciorinare qualche parolina dolee... adesso io l'bo messa 
alla porta in un modo alquanto vivetto,' talmente che 

9 

Spero d’ essermene totalmente sbarazzato. Ah , caro 
amico/ se non si mostra un poco di fermezza colle 
donne, desse ne pigliàn a gabbo, come altrettanti barn* 
boli f 

— Mio caro maestre, dice Beniamino gettandosi so* * 
pra un divano , allato di Rocheville , vi dirò aver io 
seguiti I vostri dettami , talché io piiro mi liberai da 
madama tfoussepignote. 

Qui 11 giovine si fa a tessere la narrazióne dell’ av- 
venuto con Berta. 

— Perfettamente! dice Achitìe; vedete b^me cóm’io 
non ibi ero ingannato allorquando vi predissi tutto 
quanto poi vi accadde; solamente aveste uù torto in 
tutto ciò! 

— Ed è? 

— Quello d’ averle inviato il vostro ritratto ; scom- 
metterei che colei ve ne farà una delle sue. 

— Davvero? 

— Indubitatamente , ma alla fine de’ conti, la non 
può esser cosa di grande • rilievo; l’essenziale era 
quello di liberarvene una volta , e ’l faceste. Badate 
ora di non più avventurarvi In simili legami, cioè con 
femmine di tal natura , colle quali un uomo figura 
sempre da gocciolone/ Domani vi condurrò io casa dei 
signori Delcampione... mi passa pel capo anzi certo 
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progetto per voi... Sarà cotesu uha farsetta deliziosa... 
ahi ahi ah! 

— Di che cosa ridete? 

— Ve lo dirò... voglio un po’ vendicarmi di cotesti 
Delcaro pione; uditemi adunque: dovete saper3, amico 
mio, eh’ essendosi dessi accorti come io corteggiassi 
una signora della loro società, s’ erano avvisati trovar 
ciò male I lo vi domando di che cosa s’ immischiano 
costoro? poiché il marito non lo trovava male, desso, 
che cosa doveva importar loro? ma voi non m’ascol- 
tate, a quanto pare, a che state ora pensando ? 

— Ah, caro maestro I vi dirò, io penso ad una pre- 
stantissima donna , la quale si recò , pochi di sono, 
nello studio del pittore che mi ritrasse... La è una 
donnetta, di quelle, m’ intendete... godibili... ma d’una 
bellezza di viso e di taglia, divina... di modi poi... 
pari ad una principessa. 

— Ahi ah / eccovi dunque nuovamente innamo- 

rato? mio DioI come mai v’accendete in un subito, 
mio caro amieoi ! 

— Se avente veduti gli occhi di quella creatura ; 

angelica! i 

— Ne sapete il nome? j 

— Chiamasi madama Durbalde , ed era accompa- 
gnata da certo signor Valdener. . lion a mezzo soldo, 
se non a pensione intera/ Tamburo assicurommi es- 
ser dessa la sua amante. 

— Valdener ? lo conosco perfettamente , essendomi 
trovato con esso lui non poche volte in allegre bri- 
gate; è uomo che fu già brillante. 

— Ora però non lo è più. 
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— Al baglior de^ lumi si conserva tuttavia. 

— Era di giorno, quando condusse colà quella de- 
liziosa donnina. Ah / d’allora in poi ho sempre Qssi 
in mente gli occhi divini di quella signora / 

— Madama Durbalde ?... non la conosco... però prcn» 
derò lingua, assumerò informazioni. Non crucciato, 
mio buon amico; soppianterete il Valdener, non du- 
bitate. Diavolo / alla vostra età e con denaro riuscirete 
anche di troppo... questo sarà il male / 

— Se li miei trionO dovessero esser tutti del ge- 
nere di quello diportato su madama San Lambert, non 
me ne augurerei altri,.. A proposito! avete riveduta 
il signor Monbreilly? 

— No, tuttoché ripetutamente mi sia portato in sua 
casa... egli è senv)re assente . . . voi , però, gli dovete 
far visita... andate a ritrovarlo e domani sera a nove 
ore della sera vi aspetto nel passaggio deU’opera. A 
rivederci... badate di non abbattervi in Berta , luogo 
la scala, che la sarebbe capace colei di farvi qualche 
scena 1 

Beniamino parte dalla casa dov' è posta la dimora 
di Rocheville scendendo a quattro a quattro i gradini 
della scala. Giunge nella strada Joubert, 

Al momento di penetrare nella casa di cui alberga 
Alberto Honbreilly, si trova faccia a faccia con Ar- 
turo Durbinò, che n’esciva,*il quale sciama : 

— Oh ! chi veggo ?... sibte voi, quel signore, con 
cui pranzai da Vachette? 

— Per appunto, e ravviso voi pure; siete, se non 
m’abbaglio, il signor Arturo Durbinò. 

— Precisamente, e voi, il signor Godic^e... 
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— - Godlchon, per servirvi. 

— Grazie i 

■ — Uscite forse dairabllaziontì del sig. MoAbreilly ? 

— Ne vengo appunto ... ma se voi pure siete av • 
•viato quivi potete risparmiarvi l’Incomodo, giacché egli 
trovasi in*campagna, a quanto mi disse il portiere. 

— Allora differisco là mia visita ad altro giorno. 

— Magniflco è il tempo, oggi. 

— Davvero è superbo. 

— Siccome Eleonora mia pranza in casa d’una sua 
amica, stava appunto divisando meco stesso dove avessi 
dovuto passeggiare? 

« ~ Appunto qual io mi chiedeva un momento fa. 

— Facciamo così, o signore, se la mia società non 
vi è incresciosa... andiamo insieme a zonzo. ' 

— Non osava io medesimo indirizzati tale proposta, 
ma poiché voi V’ addimostrate tanto gentile , ven rin- 
grazio ed accetto di tutto cuore. A dir la verità lo 
andare intorno tutto solo non è guari cosa divertente... 
per me, spiecialmente, che non ho pratica di Parigi. 

— Allora io posso guidarvi... io, che la conosco a 
mena dita... strade... piazze, rioni, chiassetti, angiporti I 
li percorrerei tutti ad occhi chiusi. 

— Accetto con piacere che mi siate voi guida e”'' 
conduttore e m’abbandono perciò interamente a voi! ' 

— Benissimo; ma dove abbiamo ad andarne ora? 

— Dove crederete! ' 

— Avete ancora vista la manifàttura ,di i appetì e 
d’arazzi dei Gobelins? 

— Non ancora; ne udii molto a parlare, ma non 
vj fui giammai, sarei pure desideroso di vederla. 
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— Or benet Sa il volete vi condurrò colà, 

— Volentieri. 

— È un poco lontano... ma se non avete che fare ? 

— Nulla affatto. 

— Allora andiamo ai Gobelins. ..Ahi diavolo! . . . 
avrei mai dimeniicato? 

Arturo si palpa le tasche con aria inquieta. 

— Avete forse scordalo a casa il fazzoletto? gli 
chiede Beniamino. . , 

— No... non ò la pezzuola 'che io cerco... ma... ah f 
té qui... stava in fendo alla lasca, sotto i guanti.., era 
la mia pistola... 

— - Voi portate una pistola ?... È necessario averne 
per entrare dai Gobelins ? 

— Non è perciò... ma alla sera mi può accadere 
di rientrare ad ora attardata e potrei far de’ sinistri 
incontri, laonde è sempre bene lo andar munito d’ima 
arma di difesa. 

— La è una precauzione, cui io non avevo mai 
pensato. 

— Eppure vi accerto non essere intempestiva nè 
fuor di luogo... Dunque io mi sono agli ordini vostri... 
ora ci porremo in cammino dal lato del baluardi . . . 
quindi... siate tranquillo... vi farò sempre prendere 
per la via più hre^e ! 
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CAPITOLO II. 

La piatola d' Arturo Vurlilaò. 


f 

BeDiamino Godichoo nel tnenlre camminava a fianco 
d’Arluro favellava seco. 

Non era discaro a lui il mostrargli come sebbene 
nuovò e non pratico della città, nondimeno non man- 
cava d’una certa quale istruzione. 

— Signore, incominciava desso, cotesta manifattura 
dei Gobelim, cui ora m’adducete, data da remota epoca, 
se mal non m’appongo... 

— Diffattì... è antichissima... Lasceremo ora i ba- 

stioni e prenderenùo per la strada di San Lodovico.. 
più ricisa... ^ 

— Voi non ignorerete, senza dubbio da che cosa 
gli originò tal denominazione di Gobelim con cui at- 
tualmente è designata! 

—.Sì, lo so;... vale a dire, non lo so... faremo svolta 
per la via di Sant’Antonio. 

— Or bene, o signore, sappiatevi come tal nome 
avvenisse in causa d’un certo Gildo Gobelins, operajo 
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abilissiiuo per tingere le «tane a’ tempi di Francesco I. 
Ora, cotesto Gildo prese stanza in una casa da lui me- 
desimo fatta edidcare , e che da principio venne chia- 
mata Follia Gobelins, poscia palazzo dei Gòbelins. Nel- 
l’anno di grazia 1666 il gran ministro Colbert acquistò 
allo Stato quel palazzo e vi stabilì la manifattura di 
tappezzerie, cui ora mi conducete. 

— Diancine, voi m’apparite ben dotto... 

— Standomi a Louviers, il meglio m’avessi a fare 
gli era di leggere... ma per tornare a bomba, dirovvi 
come il primo direttore dei Gobelins fosse ’Lebrun il 
famoso pittore a’ tempi di re Luigi XIV. 

— Ah sì, eh?... Potremo sviarne per qui... piglie- 
remo da quest’auro viottolo, che abbrevia... 

— L’Accademia delle iscrizioni e belle lettere fu 
incaricata a produrre disegni per le tappezzerie da e- 
seguirsi dai Gobelins. 

— Veh / veh / veh !... Sarà meglio prendiamo da 
questa strada... 

— Corre voce puranco che Colbert avrebbe ammessi 
nello stabilimento anzidetto abili artefici in materia 
d’orolog»*ria e oreficerìa; ma nell’anno 1694 il tesoro 
delio Stalo trovandosi talmente oberato per le dilapi- 
dazioni di Corte, fu duopo porre in libertà gli operaj 
medesimi. 

— Capperi!... Voi siete molto edotto... 

— È duopo ciascuno possegga qualche specialità; 
cosi voi avrete veduto assai ; nel mentre io credo aver 
non poco letto. Conosco del pari la storia di Parigi 
e de’ suoi monumenti, siccome a voi è nota la ubica- 
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zione de* medesimi, onde conoscere e saperla, si di- 
rebbe, a memoria. 

— Oh! ditelo pur liberamente che non andate er- 
rato... Oh! per dinci! Avremmo dovuto prendere dal- 
l’altra contrada... Basta! comunque sia, finiremo egual- 
mente per arrivarvi. 

— i^on siam forse sul buon càmmitto? 

— Ohi che si! Ma ve n'ha diversi... per cui si può 
andare da un lato come daU'altro. ^ 

Proseguono a camminare i due giovinotti; il fiume 
era già bello ed oltrepassato , ed ora si trovavan dessi 
in una svium sucida, gremita di bordaglia, le di 
cui case offrono aspetto ributtante. Arturo Purbinò 
volge intorno quelle sue grossa orbita, in aria sem- 
pre spaventata o sorpresa^ quindi susurra: 

— Avremmo dovuto realmente pigliare per 1’ altra 
via, ma non importa... arriveremo ugualmente. 

Se non che i nostri messeri, invece, camminavano 
sempre, senza arrivare giammai, per cui Beniamino, il 
quale incomincia ad essere stanco, similmente s’ indi- 
rizza al suo compagno f 

— Npn sarebbe meglio il domandar la strada a 
qualcuno, che ce l’indichi al preciso? 

— Oh! vi pare? ho io forse bisogno di sapere 
dove mi trovi ?... Non ho mal chiesta la strada in 
vita mia... la rinvengo sempre da me spio ... A mò- 
menti ci siamo, non dubitate... Vedete? AI}o sbocco 
di questa strada ci troviamo dirimpetto la manifattima. 

S’innoltrano, ed allo sbocco della via... si trovano 
precisamente sul porto del vino... Arturo fa una con* 

« t t 
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lorsione col vi^^^qual d’uomo deluso nella sua àspel- 
tativa... Beniàmino ride a cachinno... e poi dice: 

— Dove sono dessi codesti benedetti Gobelim, mes- 
ser Arturo? Non iscorgo qui che delle botti... 

T-, Cosa veramente straordinaria/ Non giungo a 
comprendere... Bisogna dire che abbiano costrutte dello 
nuove strade da questa banda... 

Un giovine per istrada si arresta nanti i due cam- 
minatori, esclama: 

' .1 ’ . 

— Eh/ non m'inganno! Siete, ben voi, signor Be- 
niamino? 

— Ah! come voi qui, signor Tamburò?... 

— Siete venuto. a far acquisto di vino? 

— lo no; sono incamminato con questo signore per 
alla volta della manifattura dei Gobelinsl 

— 0 bella! Ora anzi le volgete il dorso... Per oggi / 

sarebbe troppo tardi, essendo, le cinque passate... 

— Di già ? sciama Durbioò in aria di cercarsi nel 

taschino del panciotto un orologio, che mai. non vi 
dimorò. . * 

— Son più di due ore che camminiamo , soggiunge 
Beniamino. E, voi che vi fate da queste parti, o arti- 
sta Tamburò ? 

— Io? Vado in traccia di Bucaros, il quale più 
non vidi da quel di in poi in cui voi gli deste i qua- 
ranta franchi ! 

— Possibile? , 

— Come vel narro; e colui sarà ito, senz’altro, ad 
imbriacarsi in qualche luogo... ma la còsa sendo dà 
molto tempo accaduta, mi tiene io qualche apprensio- 
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ne... Pretenderebbe qualcuno averlo scòrto in questi 
luoghi, perciò gli è questo il motivo per cui mi vi sono 
recato... Ed ora sono diretto alla volta di Berey... Dove 
andate voi a pranzare? 

— Non saprei bene; incomincio però a persuadermi 
che mi ciberei molto volentieri... abbiamo siffattamente 
corso... 

— Mi sento appetito io pure, dice Arturo. 

— Ebbene, signori mìei; se ’l credete, volgiamoci 
tutti dalla parte di Berey... io credo non avremo di 
che lagnarci; ciascuno pagherà il proprio scotto. 

— Accettato. 

~ Accettato, io pure, dice Arturo; anzi io vi 
farò il guidone onde menarvi ' presso un buon risto- 
ratore. 

— Questo poi no ; preferisco ne adduca il signor 
Tamburò , giacché voi potreste prendere nuovamente 
per la più breve e per lo scorciatojo, le quali non ci 
condurrebbero forse mai più. 

Tamburò piglia sotto al suo il braccio di Beniamino, 
e cosi i tre giovanotti si pongono in cammino, sicché 
dopo brev’ora giungono a Berey, dove entrano in una 
locanda, nella quale vengono loro apprestato vivande, 
che, mercé la lunga camminata che ha provocato il 
buon appetito, sono trovate gustose dai tre commensali. 

Satollatisi alquanto si fanno a cianciare. Beniamino 
chiede contezze di quella signora i cui sguardi Thanno 
affascinato, in simil modo esprimendosi : 

— E cosi; avete finito ancora il ritratto di madama 
Durbalde ? 
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^ Nod ancora; la è difficile, a ritrarsi, quella 
I donna 1 ; ... , 

i — Perchè mai? '• ■ > < 

— Per la ragione ehe dessa cangia di fisionomia ad 
I ogB'istante. ' - i 

i •~-,Come me, dice Durbinò; iO'pure sono diffìcilis- 
simo a prendere. 

Il pittore considera per qualche momento il giovine 
e interlocatore, quindi sorride mormorando: ^ 

[ — Io quanto a voi,"o signore, vorrei scommettere 

che in una sola seduta vi ritrarrei... ed anche somi- 
gliantissimo ! 

I — Allora vi piglio in parola; mi ritrarrete per 
I Eleonora... Dessa non mi richiese mai del mio ritratto, 
è vero, ma cionondimeno spero sarà ben soddisfatta 
di possederlo ! 

— Perciò, signor Tamborò, voi proseguite sempre 
t a recarvi in casa di madama Durbalde ? 

— Certamente... solamente abbiamo cangiato d' ora- 
' rio... il mezzodì mi tediava... ora mi reco da lei a 
t tre ore ... ed appunto mi sovvengo che oggi dovevo 
i portarmi da essa... ohi ma androvvi ben domani/ 

— È dessa alloggiata in casa elegante? 

— Elegantissima, anzi... il suo saltato riesce mira- 

t 

bile a vedersi... e il gabinetto poi... contiene di quelle 
bizzarrie chinesi, tanto in voga oggidì da far strabi- 
liare un amatore di simili bazzecole tanto costose...* 

— Per cui è d' uopo inferirne sia celesta dama 
provveduta di meizi pecuniarii abbondanti I * 

— Cioè, non potersi inferire nulla... mentre io. co- 
nosco attrici; le quali tengono mobigliari e suppellettili 
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< anche più sontuosi di quelli della signora Durbalde; 
ma' di cui sono debitrici dell’ ammontare dei ' mede- 
simi ai fornitori. 

— In quaato ad Eleonora mia, bisogna dire com’essa 
s’accontenterebbe d' un semplice calessino, d’ un cot^é,.. 
tanto dessa adora le carrozze, che ove, per avventura, 
io glien facessi dono d’una, son certo vi abiterebbe 
dentro. 

— Preferisco in ciò i Greci , soggiunse Tamburò ; 
sapete per qual motivo conducevano essi medesimi i 
proprj cocchi ? ■ 

— Probàbilmente perchè non avevano cocchieri, ri- 
sponde Arturo. 

— Questa è una delle ragioni, e l’altra rilevasi nel 
vanto eh’ essi avevano di ben condurre una biga nelle 
loro ampie carreggiate e nei fori... i 

— Se avesser dovute transitare per la contrada di 
San Dionigi a tre ore dopo il meriggio colle loro bi- 
ghe, non dubito punto qualmente sarebbonsi cavati a 
stento d’ affare. 

— Ha sempre que' suol begli occhioni ? 

-• Chi? la contrada san Dionigi? 

— Eh ) parlo al signor Tamburò sul conto di quella 
signora, che attualmente egli sta ritraendo. 

— Oh ! certamente... occhi..; magnifici I 

— > Accoglie in casa molta gente?... giovìnotti? 

— Infatto di giovani , dirò non avervi scorto che il 
solo signor Valdener. 

— Per cui desumeremo esser dessa l’amante di 
quel messere? 

— Non solo il credo , ma panni vedere com’ ella 
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gli comandi a bacchetta; ei sembra un fanciullo alla 
di tei presenza... signori, favoritemi indicare nei giuo* 
chi olimpici che cosa avreste preferito fra i due ludi, 
il cesto 0 '1 giavellotto ? 

— Preferirei in questo momento un buon vin di 
barilotto, per dirvi la verità, e come la penso. 

— Ed io , non so che cosa pagherei per potermi 
stare da solo a sola con lei t 

— Io avrei beo voluto vivere in quel famoso se- 
colo in cui vissero Pericle... e la famosa Aspasia! 

— Con dei buoni biscotti di Novara I 

Cianciandola in simil modo , e divisando ognuno a 

norma de’ proprj pensieri , i giovani s’ erano ben pa- 
sciuti di cibi e di bevande onde risentire di quella 
gaiezza risultante da un buon pasto , senza però pro- 
vare gli effetti della intemperanza. La notte li trova 
ancora seduti a tavola. 

— Oh / per bacco I È già notte buja ! sciama Ar- 
turo , nò ancora siamo entrati in città... È duopo 
andarsene. 

— Che cosa ne obbliga ad affrettarsi? chiede Tam- 
burò. Infine poi non sono che nove ore di sera I 

— Sì.... ma pria che non siamo rincasati... Io poi 
che abito a Batignolles... ed alla sera, dove la cam- 
pagna è malcerta... 

— Siamo in tre... poi tenete sempre la vostra pi- 
stola ! 

— E mi compiaccio d’averla meco presa... Ma per 
voi altri , 0 signori , nulla àvete a temere , voi che 
non abitate Batignolles. 
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— Non dubitate eh’ io vi accompagnerò sino a casa 
vostra, se il volete; soggiange Tamburò.* ' 

— Ed io pure , dice Beniamino. 

— Davvero ? esclama Arturo , la cui fisonomia 
rendesi a quelle parole più ilare e serena ; allora non 
ho più fretta d’ andarmene ! 

— Pigliamo il caffè qui , giacche vi siamo. 

— Con tutto questo però non mi ho trovato ■ al- 
trimenti Bucaros i 

— Cbi sa non lo troviate , quando rincaserete, bello 
e addormentato nella vostra stessa abitazione! 

— Potrebbe anche darsi! 

Bevono il caffè ed i liquori, cianciano nuovamente 
i tre giovani ; finalmente escono fuori di quel luogo. 

— Signori , dice Arturo , permettete eh’ io v’ abbia 
a guidare; invece di costeggiare il fiume, traverse- | 
remo Bercy... lasciate fare a me; vedrete che io vi 
menerò per la via più breve... 

— Ne farà smarrir la strada : osserva Beniamino. 

— Comunque sia abbiamo tutto il tempo ebe ne 
pare e piace ; poi la stagione tanto bella si mostra , 
da invogliare a far belle passeggiate; dice Tamburo. 

, Arturo Durbinò, orgoglioso d’essersi rimeritata la fi- 
ducia de’ suoi due compagni^ accende un cigaro ed 
incomincia a precedergli. Dopo qualche tempo la luna 
s’asconde , e ’l cielo si rannugola. 

— Siam noi vicini alla barriera? chiede Beniamino. 

— Non farovvi rietrare in Parigi così sollecitamen- 
te, risponde Arturo, faremo anzi svolta alla barriera, 
e per via più ricisa giungeremo alle Batignolie I 

— Non dubito punto che finiremo per giungere in 
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qualche luogo e>fa di m^tieri che ciò sia fra breve, 
mentre già iacominciar a . cader delle goccie ... e la 
strada si rende di più in più sdrucciolevole e scivo- 
lante. 

— Studiamo il passo. 

Camminano in fai guisa per beo un’ora, allorché Ar- 
turo esclama : 

— Che cosa vi aveva io annunziato?... Ecco qui 
le prime case di Batignolles... vedete se vi aveva gui 
dati a dovere? Che Batignolles? . . . dice Tamburò . . . 
noi siamo ora a Vincenoes ! 

DifTatti trovavansi dessi . a Vincenues, per cui Arturo 
obbligato, suo malgrado, a doverne convenire, dichiara 
esserne stata cagione la luna. La pioggia cade ,vie 
maggiormente. Avvisan dessi ad una carretta coperta, 
che dirigevasi verso Parigi ; offrono al carrettiere una 
piccola retribuzione se li lasci ricoverarsi sotto alla 
coperta; colui accetta, dichiarando però non recarsi 
che sino, a Ménilmontapt sull’angolo della strada presso 
il canale. 

— Quando saremo colà, troveremo carrozze da nolo, 
osserva Tamburò. 

E cosi avvisando i nostri tre giovani s’arrampicano 
sulla carriuola, le scosse della quale agevolano una 
pronta digestione nello stomaco loro. Durante tal cam- 
mino, Arturo Durbinò non abbandona mai colla mano 
la tasca, dov’è riposta la sua pistola. 

Il viaggio si compie senza accidenti, i giovani scen- 
dono dalla carretta : la, pioggia cessò, ma è buio pro- 
fondo. , , - , 
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— Guadagniamo i baluardi, dice Arturo con* voce 
interrotta. Non va bòne il fiancheggiare il canale. 

— Ohi ora condurrovvi io, prorompe Tamburo. 
Conosco appuntino questo quartiere, avendovi fatta di- 
mora... Prenderemo dal lato della syada della Torre... 
e in quattro passi ci troveremo dietro a' teatri. 

— Ma è un tranello da mozz’orecchi eotesta vostra 
via della Torre... 

Che dite mai ! una strada in cui altre volte si 
fabbricava il gaz... 

I giovani traversano il ponte, volgonsi a dritta, se-' 
guendo il lungo la Senna detto Valmy : al momento 
in cui s’approssimano alla viuzza della Torre odono 
delle grida di dolore. 

— Chiamasi soccorso, irrompe Beniamino, e sembra 
una voce di donna.., 

— Nella strada appunto della Torre, aggiunge Tarn* 
burò. 

— Che... che... che... cosa aveva detto io? balbetta 
Arturo, facendo sosta improvvisa. Vi son dei ladri,... 
forse assassini colà... volgiamoci addietro / 

— Oh / Che cosa dite ?... allorché una donna chia- 
ma in aiuto? 

— In quanto a quelle donne, che a quest’ora pos- 
sono trovarsi in una simile stretta... roeritan ben poco 
si assumano le loro difese... E più, potrebbe anch’es- 
sere un agguato che ci venisse teso... Olà... che fate ? 
prendete per colà, voi altri... ma badate... aspettatemi... 

Aveva bel parlare Arturo, che Beniamino e Tam- 
buro s’ erano già presi a correre velocemente ingre- 
dendo nella contradetta della Torre. Al signor Dur- 
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binò pare di sentirsi venir meno; non sa se debba 
proceder oltre o dar addietro; io tal momento. sente 
una voce che grida: < 

— La guardia! La guardia! Arrestateli! 

Arturo divien tutto sciabo e tremante quanto una 
foglia, e tastandosi in tasca ne cava la pistola; voi- 
gesi e guarda attorno ; scorge in riva al canale alcune 
pietre ammonticchiate, le quali trovavansi collocate 
quivi a prossimo riparo; corre a quelle e vi rintana 
dentro la sua arma, curando fissarsi in mente il luogo 
del nascondiglio; terminata la quale operazione deci- 
desi ad avventurarsi nella viuzza della Torre, nel men- 
tre vi procedevano molte persone che accorrevan colà 
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attirati dalle grida emesse d’ accorr’ uomo, di soccorso! 

Nel mezzo della via rilevavasi un gruppo di gente 
rannata a capannella, fra cui dimorava una giovane 
disensata, che Tumburò sosteneva fralle braccia nel 
mentre Beniamino diceva alle persone raunatesi: 

— Quando qui giugnemmo trovammo questa gio- 
vine svenuta senza dubbio, per lo spavento, nel men- 
tre il ladro tentava strapparle dagli orecchie i pen- 
denti... Egli fuggì da quella parte... 

— È stato preso ; soggiunge uno dei nuovi soprag- 
giunti. 

— Trasportate codesta giovine nel mio negozio . . . 

dice uno farmacista. ■ - 

— Vi condurrò io stesso; sciama Arturo facendosi 
vedere; indubitatamente gli è mestieri soccorrere co- 
testa sventurata. 

— Ah! siete qui voi? prorompe Tamburò: dove 

diamine foste finora ? ‘ ‘ 
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— Stavami dietro di voi... inseguii anzi il ladro... 

La giovinetta vien trasportata nella farmacia; quivi 

le si appresta soccorso, talché ne risensa; allora Ar- 
turo esclama: 

— Oh bella!... Ravviso ora madamigella!... dessa è 
Lamica di una giovine, con cui io danzai la polka al 
palazzo de’ fiori ... il signor Rocheville è una cono- 
scenza d’entrambel 

La era infatti Augusta colei cui i giovani nostri 
avevano prestato soccorso; dessa mormora parole di 
ringraziamento a’suoi liberatori: poi narra còme allo 
escire, che fece da una casa sita al grand Prieurè 
avesse scorto taluno, la cui ombra si profilava sotto 
una lampada pochi passi lontano... ma che però non 
suppose punto avesse ad attaccarla; perciò tranquilla- 
mente s’era avviata verso la strada della Torre; se 
non che giunta alia svolta di quella via, colui le si 
accostò minacciandola e dicendole: c denari o vita! > 
Stremila la poveretta aveva gittate qualche grido, poi 
erasi sentita venir meno, nè più fu concia di quanto 
avvenne di poi. Posto fine al suo racconto Augusta, si 
fruga nelle lasche ansiosamente e sciama: 

— Ah I che felicità . . . egli non m’ ha derubata . . . 
mentre io m’avevo indosso ben cencioquanta franchi., 
ed eccoli ancora... 

— Gli è che da prima il ladro s’occupava de’ cion- 
doli d’ orecchio, poi avrebbe proseguito per istrozzarvi 
e rapirvi anche quel denaro, dice Arturo, , 

La giovine riconoscendo Durbinò sentesi rassicurata. 
E fatta accostare una vettura, i tre giovani propongono 
ad Augusta di montarvi entro con essa, assicurandola 
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che^ r avrebbero accompagnata insino a casa.' Dessa 
però li ringrazia, assicurandoli come una volta in car- 
rozza non avrebbe avuto più di che temere ; inoltre 
il farmacista assicura essere il cocchiere del veicolo 
uom probo e sicuro 

Colei sen parte adunque in carrozza; i curiosi si 
sono sbandati., gli abitanti delle case vicine ritirati. 
Beniamino e Taroburù si ripongono nuovamente per, 
istrada dicendo ad Arturo; 

-r- E cosi ! che fate ? non venite ? 

Quegli s’ arresta e risponde loro : 

— Da quella banda, se non vi disaggrada. 

— Come ? Volete nuovamente che torniamo presso 
il canale ? Gli è d’ uopo procediamo pei bastioni... 

— Un momento ancora; mentre mi occorre dapprima 
andare in cerca di qualche aggetto, eh’ io collocai lag- 
giù... poco lungo...' 

— Che diamine potete aver voi collocato, sui ciglioni 
del canale, e che ora vi da duopo riprendere ? 

— Per dinci 1 la mia pistola... m’ intendete ?... io 
mi era tutto solo da quella parte, allorché gridavasi : 

« dalli, al ladro > ignorandomi ove voi foste, mi pe- 
ritai che me stesso si avesse ad arrestare in abbaglio ; 
perciò quando ciò fosse avvenuto e che mi si fosse ^ 
trovato indosso la pistola, sarei stato compromesso... 

Tamburò e Beniamino danno in uno. scroscio di risa 
e 1’ ultimo esclama: 

— Allora, mio caro signor Derbinò , vogliate indi- 
carmi , di grazia , il perchè portate sempre quella pi- 
stola,' dappoiché vi affrettate spogliarvene appena udite 


36 

qualche grido di * accorr’ uomo » ovvero di « dalli 
al ladro ? » 

— Perdonale; ciò dipende dalla posizione in cui mi 
trovo... Ah !..i ecco qui le pietre .. il più difficile con- 
siste ora nel rinvenir il luogo dove l’avrò postai 

Arturo Incomincia a rovistare sotto di quelle , nel 
mentre che i suoi due compagni appoggiati ad una 
colonnetta accendono il zigaro, e similmente favellano; 

— Mi sembra prestante quella giovine da noi soc- 
corsa ? 

— Diffatli la è dessa mollo avvenente , risponde 
Tamburò;.. E voi, messere dalla pistola, sembrò vi fo- 
ste trovato altra volta in sua compagna?. 

— Certamente... dessa era al palazzo de’ fiori una 
sera assieme ad una sua compagna ... la quale sarà 
una riccona a milioni , quando le saranno morti i 
suoi zii. E con quest’uUima danzai... una polka... nel 
mentre il signor Rocheville se n'era ito colla prima... 

— Allora , non v' ha a dubitare come la sia dessa 
una ganza d’Achille, irrompe Beniamino. 

— Probabil cosa... quello di cui posso testificare... 
si è che la giovine, colla quale io ballava... s’addimo- 
strò furiosa... scorgendo come la propria amica si fosse 
assentata col signor Rocheville... il quale, a quanto 
sembra , la corteggiava ugualmente... ed aggiungo al- 
tresì come la milionaria s’esprimesse... con certe elo- 
cuzioni non troppo... scelte... Ma, affé di dieci! non 
trovo più la mia pistola, ora!. 

— Conoscete voi il nome della giovine di questa 
notte ? 



— Aspellate... madamigella... Augusta... mi pare... 
Mi sembrava che fosse da questa parte... 

^ — Che cosa avrà fatto* colei ad ora si tarda ed iu 
tali contrade remote ?... con tanto denaro addosso ? 

— Hum !... Ciò mi sembra alquanto losco . . . Alla 
fin fine poi, se dessa fu assieme a Kochevilie non può 
definirsi un fior di virtù... 

— Indubitatamente . . . ben sapendosi rome Achille 
adoperi in simili faccende.:. 

— E cosi, ser Durbinò, avreste forse mente di pas- 
sarvi la notte sulle ripe del canale? Pronunciatelo, a 
nostro avviso , mentre noi ce n’ andremmo pe’ fatti 
nostri I 

— Per r amor del Cielo, o signori , . . . abbiate un 
poco di pazienza... Mi sembra, per altro, che non sia 
decorso tanto tempo onde supporre che qualcuno l'ab- 
bia raccolta... Ahi eccola., eccola... la era caduta fuor 
del cuotulo di pietre... Sono con voi, signori, perdo- 
natemi... 

Arturo, munitosi nuovamente dell’arma, s'avvia fiera- 
mente congiungendosi coi due; e cosi tutti s’incammi- 
nano di conserva. 
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CAPITOLO 111. 


Altra «oetetA -- lUtrattl. 


L’indimani, a nove ore di sera, Beniamino, azzimato 
ed assestato elegantemente, trovasi al passaggio dell’o- 
pera, assegnatogli come posta da Achille, dove que- 
st’ultimo non tarda a raggiungervelo. 

— Capperi ! Voi mi sembrate magnifico ! sciama 
Rocheville adocchiando il giovinotto. 

— Credetti bene dovendo renarmi io una casa dove 
mi presentate voi di vestirmi a dovere... 

-- Anzi, faceste benissimo ; però il solo vestire ben 
acconcio di paoni non basta... gli è duópo ch’io v’im- 
partisca altre istruzioni acciò sappiate qual parte do- ' 
vete rappresentare. 

— Trattasi forse d’ una commedia ? Ed io avervi 
parte ? 

— Press’a poco; non è già che in quella casa si re- 
citino propriamente commedie o farse, siccome in un 
teatro, ma io m’intendo rappresontarvcla , e che son 
certo, riescirà divertente, almeno per noil 
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— Non intendo un'acca! 

— Ascoltatemi, ragazzo mio. Vi presenterò adunque 
in casa Delcampione, quale sordo-muto sin dalla na- 
scita, straricco e venuto a Parigi per cercarvi moglie. 

— Come ? E voi volete asserire io mi sia un sordo- 
muto ? 

— Sicuro, mio caro amico, 

— Dunque non dovrò parlare, nè udire? 

— Non parlerete punto, ma potrete perfettamente 
udire, tanto più che credendovi sordo non si avrà al- 
cun riguardo onde parlare di voi in vostra presenza. 
Ah! mio caro Beniamino... capite quanto ciò ridicolo 
e gajo vi riescirà?...' Io pure m'ioQnsi sordo muto per 
ben due volte in vita mia, e posso assicurarvi che mi 
ebbi a crepar dalle risa! 

— Sarà possibile per voi, che, puossi • dire, avete 
passata la vostra vita a far continue caricature e face- 
zie; ma io, che non hommi tale abitudine, vi oanfesso, 
come tal progetto non mi sorrida troppo in aspettativa. 
Non potrò mai abituarmi al carattere che m’imponete, 
per cui quando o mi chiameranno, o mi si parlerà, 
son certo, risponderò tostamente i 

— Non dubitate; credendovi sordo, non vi sarà 
chi vi appelli nò vi diriga' il discorso, e siccome poi 
udendo pronunciar il vostro nome potreste inavvertita- 
mente rivolgervi, così ora vi attribuirò un altro ‘nome 
nuovo! 

— Oh I presentarmi poi sotto un nome falso ? Ciò 
non mi par sia cosa. onestai. . non è tempo questo di 
carnevale per far mascherate! 

— Forse che sia dnopo il carnevale per masche- 
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' rarsi?... Povero Beniamino mie , quanto mai vi addi- 
mostrate ignaro delle usanze di società , le quali , il 
più delle volte, non sono che simulacri od inftngimenii 
reciproci per beffarsi l' un l’ altro. 

' — Come ? anche nella società, chiamala scelta ? 

— Per baccol In quella meglio d’ogni altra: basta 
solamente aggiugnervi un po più di forme cerimo* 
niose ed ecco tutto! 

— Non intendo però a che miri cotesta idea sug- 
geritavi di presentarmi qual sordo-muto in una casa, 
dove non vi conosco alcuno/ 

— Se vi conoscessero... addio la colia / Uditemi: 
dovete sapere come codesta società nella quale vi vo’ 
presentare, compongasi di persone tutte eccessivamente 
ridicole, nojose ed arroganti; avervi premesso com’io 
mi volessi vendicare dei padroni di casa, i quali frap- 
ponevano ostacolo a che io corteggiassi una certa tale, 
la quale convola al piacer della seduzione; trovarvisi 
colà personaggi a teste forti, e capaci, i quali più, 
e più volte mi sùdarone a dar loro a credere qual- 
cuna delle mie solite baje. Per cui io mi son fiso in 
mente ora d’ irridermi di tutto coloro col beffarli so- 

È» 

lennemente. 

— Capisco... che per voi... possa riescire... faccenda 
ridicolosa... ma a me... non la sarà così, giacché dessi 
s’addimostreranno furiosi allorché sapranno essermi io 
burlato di loro. 

— Prima di tutto assumo ogni responsabilità sopra 
di me solo; e poi , come volete^ che po.ssano indovi- 
nare la verità se agirete in modo tale da non farvi 
scorgere? Dopo questa sera non vi presenterete mai 
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’ più... ed ecco avanilo .;Ogni .sospetto d’essere mai 
scoperto. . . • 

. Beniamino tentenna del capo dicendo: 

— Assolutamente no'; non. mi s'attaglia cotesta, far 
la parte d’an sordo-muto... perdonatemi,, preferisco il 
non venire altrimenti con voi/^ . 

Fate a vostra posta; sorridendo malignamente 
dice Achille. Credevo formare, di voi. un. uomo .della 
mia tempra , ma giacché vi rifiutate... sia come vi 
pare/ Aggiungerò, solaoaente, siccome.- in premio di 
vostra compiacenza, io mi fossi ripromesso di venirvi 
in ajuti ne’ vostri novelli amori con madama Durbalde... 
talmente,, che ve, n’ avrei fatto riescire vittorioso... da 
qui. ad un mese -.dairoggi... ma.poicliè non volete... 

, — Sarehh; egli possibile ?... La signora Durbalde /... 
quella donna si bella e seducente? Da qui un mese, 
mercè vostra... ne sarei amato? 

— Adagio un poco, amico caro, non dissi che ne 
sareste amato... mentre non si può giammai ripromet- 
tere amore... perchè la è tale fòccenda Tamore cui si 
può difficilmente ottenere da sè medesimi meno poi 
potersela ad altri procacciare., Vi dissi, che., qp sareste 
riescilo vittorioso , cioè che dessa avrebbe potuto di- 
ventare vostra conquista, se sapevate adoperar\ i... 
l’amore avrebbe potuto susseguire... ma ciò , riguarda 
,voi in , particolare... 

— Dunque sarebbe^ mia, voi dite?... gli è tutto 
quanto io desidero di meglio..., 

— Eh 1. Lo, credo bene. Non Vjolersen altro dagli 
uomini in generale ! .. 

La Palude d'Anteuil. Vol. III. ... 4 
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Ah ! caro Rocheville ! non piu 1 cedo alle vostre 
istanze; disponete di me, come v’aggrada; faM tntto 
quanto vi piacerà, il sordo, il cieCo, H paralitico... in- 
somma ciò che vorrete 1 

— Alla perfine eccovi fatto ragionevole / D* altlhon- 
de, vi ripeto, qualmente avremo a ridercela di ouofé!..» 
La vostra parte non sarà poi tanto difficile da' ese- 
guire , trattasi di non pronunciar motto ; profondere 
inchini , atteggiarsi la bocca al sorriso ed ecco tutto. 

— E se poi mi dirigono il discorso? 

— Non dubitate, che alcuno vi diriga la parola, 
credendovi sordo. E dove pure qualcuno se n’avVisas- 
se , lo fisserete con pìglio di sorpresa senza rispon- 
dere accento , nè segno. Più voi v’ infingerete malaw- 
• corto ed imbarazzato , e più vi addimostrerete del 
carattere compreso. 

— Sia pure ; vedremo ! 

Sapete giuocare a whist? 

— Certamente che il so. 

— . Allora potrete giuocare a quello , essendo anzi 
' presm^itto come non vi si abbia mai a parlare; basti 
il gnialidare. Oh! quello dev’ esser proprio il triónfo 
’d’^’ ‘sórdo-muto! Voi sarete... il signor di Borsieoif... 
giovane russo... 

— Ma io non conosco la lingua russa! 

— Non siete voi muto... o infelice t... Vi esprime- 
rete per segni e gesti... con coloro che Comprendano 
il linguaggio dei muti... ma non ven sarà bisogno , 
non dubitate... Animo t entriamo in carrozza ! 

— M' assicurate che pria d’ un mese avrò trionfato 
di madama Durbalde f 
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— Ve lo prometto! 

— Allora... son sordo e muto! ^ 

I Delcampione abitano nel sobborgo di Sanl’Onorato 

un grandioso, ma triste appartamento, situato al secondo 
piano, nel fondo d’un immenso cortile. La siila rile- 
vasi ampia, elevata,- nè mai ben riscaldata d’ inverno, 
anche quando il camino divampa e ribocca di r,eppi 
e di tronchi... -D’estate poi, siccome quelle camere 
trovaosi situate verso tramontana, così la frescura che 
vi si respira la è madida, per cui vi buscate un buon 
raffreddore se colà giungete trafelato e molle dopo di 
aver fatta una corsa/ * 

Tali svantaggi non tolgon però che messer Dei- 
campione meno ami e prediliga singolarmente al suo 
alloggio, per esser quello ben collocato, distribuito, 
vasto ed a buon prezzo. Madama Delcampione, all’op- 
posto, sarebbe deU’àvviso di abitare altra casa esposta 
a meriggio ; il suo sogno dorato sarebbe quello di pos- 
seder un verone od un balcone ed ornarlo di fiori. 
Tale divergenza d’opinioni trae seco, non di rado, di- 
scussioni fra i due conjugi, se non che il signor Del- 
campione, qual mostrasi capaccio, vi pon fine col dire' 
— Signora / non mi sgombrerò di qui, che morto, 
0 stretto dalla punta delle bajonetle/ 

E siccome, a lode di verità, madama Delcampione 
non erasi peranco determinata a scacciare di casa suo 
marito colla sbirraglia... così dessi non avevano an- 
cora sloggiato di colà/ 

Questo sig. messere, il quale si mostra siffattamente 
afTezionato ai domestici lari, fu già un avvocato che 
mai s’ intese a piatire; ciò nutlameno egli la discorre 
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ad ogni momento delle cause vintesi da lui, o al- 
meno da’ suoi clienti, delle famose difese recitate da ! 
lui nella tale occasione o neU’altra; il lutto però ac- 
comp^nalo dalla frase « quando esercitava avvocò 
tura àii|re volte * tuttoché quel messere non abbia 
più dì’cinquant’anni , per cui non dirado gli avviene 
di sentirsi dire: 

— Voi dunque avete rinunciato ben presto alla vo- 
stra professione / 

Cui l’ex avvocato non manca mai di rispondere : 

- Che volete? Avevo duopo di riposo... il mio petto 
era affaticato. Possedendo mezzi di fortuna sufQcienti 
a procurarmi vita agiata, dovetti aderire alla solleci- 
tudine di mia moglie io rapporto alla mia mal ferma 
salute. 

Vi dovete sapere ora pertanto come cotesto signore, j 
tanto cauteloso della propria salute , era di statura 
grande, ed in dimensioni grosso e ben pasciuto, talché 
dir lo si poteva a buon dritto costrutto a ino’ d’un 
capo tamburro / L’unica sofferenza da cui sembra al- 
quanto affetto la è brevità di respiro, per cui ad ogni 
minimo sforzo l'alito gli si rende tale che detto lo 
avresti soffiare d’un mantice in azione. 

Non è lieve sorpresa lo udire da tal enorme adiposa 
massa, escir una vocina delicata, sottile, come quella 
di fanciullo, ed alquanto affettata di sdolcinature. L’ in- 
dividuo medesimo, del resto, appare in consonante ar- 
monia colla sua voce, mentre si muove ed atteggia 
con certe studiate leziosaggini da far esilerare chiun- 
que lo prenda a considerare. I maligni, il cui numero 
non è lieve, pretenderebbero messer Delcampione non ' 
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aver giammai trovato a recitare concioni nò difese, 
perch' erà asmatico bolso come pera mezza, al punto 
tale, che T unica volta, in cui pur gli accadde di re- 
citare un discorso in aula, egli soffiava, irrorando tal- 
, mente i giudici, che il presidente interrompendo il 
piato, dichiarò esser la causa da porsi in iscrutinio, e 
questo fece acciò più non proseguisse 1’ avvocato . . . 
pompiere! 

Madama Delcampione annovera quarant' anni sgoc- 
ciolati ; ne accusa trentadue, e non s( rimuove da 
quel numero per quanto le si avvicendino le annali 
stagioni. Non è mai dessa stata prestante nè avvenente ; 
ebbe la bellezza dell' asino, gioventù e freschezza, ma 
la sua fisionomia, che per adulazione chiamavanla i 
suoi sigisbei, di capriccio, potevasi a buon dritto ap- 
pellarla brutta e di donna volgarissima ; perchè bruna, 
ma d’ uh bruno giallastro, magherà poi come uno 
struzzo... Cionullameno dessa fu, e vorrebb’ esser tut- 
tavia, civetta; ma ora non è più tempo, quindi sfoggia 
inutilmente vestiti sfarzosi, e di gran prezzo, abbigliata 
dei quali dessa offre maggiormente l'aspetto di laida 
persona foggiata io bei panni 1, Invecchiando affetta pu- 
rismo e rigorismo di buoni costumi, perchè è vecchio 
r adagio, che t quando il diavol invecchiò , si fece » 
frate. » 

Siccome diceva Cesare di sua moglie (la quale sia 
detta fra parentesi era ben meritevole di tutti quanti i 
cattivi sospetti) non dover esser colpevole, ma nò tale, 
apparirla, oè tampoco sospettarla; in tal modo la si- 
gnora Delcampione avrebbe preteso che in casa sua non 
frequentassero d’altre donne che quelle esenti da 
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qualunque taccia e sospetto; il perchè le sono le sue 
amiche quasj tutte bruttissime! Incontrereste quivi le 
signorine Hoquart e la loro zia. Se vi trovaste i^r 
avventura in una sala d’adunanza ed udiste a prònun* 
ciarsi da quegli che annuncia , il nome di due datni-, 
gelle e della loro zia , naturalmente correreste col- 
r occhio a riguardare verso la porta , nella speranza 
di vedervi apparire due giovinette , più o meno inte- 
ressanti 0 belle, 0 almeno frescozze; ma quale non 
sarebbe la delusione vostra, mio buon lettore, allorché 
rilevaste due enormi mastodonti, per enormità di gra- 
scia e non di età, vestite entrambe nella stessissima 
foggia, siccome è pratica delle allieve o educande di 
collegio. 

Tali soD desse, coleste damigelle Hoquart, che mai 
non.furon belle, ma bensì grasse, e col progresso del- 
l'età divennero enormi; oltrepasseranno amendue l’ot- 
tavo lustro, nè ancor si presenta alcuno onde impal- 
marle. 

Le due sorelle si tengono sempre composte e rac- 
colte quali giovinette, ed entrambe, sin dall’età adt» 
lescente, si rivestirono costantemente nella medesima 
foggia, T una dell’ altra continuando pertinacemente ne ■ 

« l’usanza islessa, siccome nell’altra di chiamarsi Tui 
l’altra col nome di battesimo in diminutivo. 

La primogenita Alessandra vien denominata dalli 
propria sorella per Dùh e la seconda Paimira è a| • 
pellata dalia prima Mimi I ì 

Le due damigelle si tengon ritte ed istecchite del i 
persona, affettano un contegno rigido, un’osservann | 
severissima nella elocuzione, e contorceno smorflant ) 
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' la bocca aU’apparire di. una signora , specialmente se 
giovane e bella» cbe abbia veste alquanto scollacciata. 

Didi e Mimi si pongono Tana accanto TaUra, se non 
che quando una di loro incomincia a tessere un rac- 
conto, gli è ben rare che la propria sorella non fin- 
terrompa onde correggere od aggiungere qualche in- 
costanza ommessa dalla narratrice , la quale opponsi 
alle glose dell' altra, quindi avvengono discussioni in- 
time e dettagliatissime che ristuccano abbondantemente 
la società che vi si trova presente. 

In quanto alla loro zia, la è dessa una donnetta 
talmente piccina, miqgherina e direbbesi appena scer- 
nibile, cbe Ulorquando succede com’essa si ritrovi 
dietro qualcuna delle corpulenti sue nipoti, si ha bel 
cercarla dovunque... non si trova più !... la ò precisa- 
mente, ed alla lettera... ecclissata ! Quella zia, sembra 
che si rechi nelle sale di conversazione , allo scopo 
solo d' assidersi,. fiutare, spurgarsi, sputacchiare, sof- 
fiarsi i morcichi... rialzarsi , inchinare e partire. 

Vi ha un vecchio generale, il quale non giuoca che 
agli scacchi, per esser questo il simulacro della guer- 
ra , e che non sa parlar d'altro che delle sue antiche 
compagne ; se mai voi lo avviate in quella carreggiata 
non avete. più pace; bisogna ve lo assorbiate coi più 
minuziosi dettagli! Se avvenga poi che qualcuno rac- ' 
conti, sieoo fatti d’arme passati, o sìeno.del tempo 
presente, desso interrompe immediatamente, sciamando: 

— So io la faccenda assai meglio di voi , giacche 
mi vi trovavo presente; ove ve la racconterò ! 

Allora il vecchio generale incomincia un racconto 
in un punto qualunque della sala, e lo finisce dal 
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lalo opposto ; imperciocché nel calore e DeU’enfasi del 
discorso, all’ uopo descrivervi meglio un attendamento, 
un campo di battaglia, una disposizione strategica, col 
puntale della canna vi disegna in terra ogni posizione, 
quindi- retrocede la propria seggiola , senza badare a 
quanto dietro possa' ostare alla sua marcia retrograda, 
indietreggiando così sino al venir egli stesso risos- 
pinto coirurlo dell opposta parete ,-^se non talvolta si 
imbatte in un uscio dischiuso nel quale penetrando vi 
sparisce ad un tratto, nè più ’l vedete però ma l’udite 
a cannoneggiare, mitragliare e bombardare nella vicina 
stanza dove continua a far manovrare le sue truppe ! 

Perlochè quando l'anticò guerriero dà principio ad 
uua narrazione 'delle sue storie bellicose , ognuno'' si 
dice: « Stiamo in guardia / affrettandosi a sgombe- 
rargli i dintorni onde non abbattersi nel passaggio 
della sua’ divisione , la quale atterra é rovescia scanni, 
seggioloni se non persino i tranquillred innocui giuo- 
calori del whist. ’ • ’ > ■ 

Evvi un signor Grainemont, uomo luogo, ancor 
giovine , non male costrutto , sempre racconcio ed 
assestato nella teletta, affettato però di modi come 
delle parole, parlando lemme lemme, quasi a mo’ di 
chi ascolta sè medesimo , scegliendo i vocaboli, le fra- 
si, e indagando neirocchio dei suo uditore l’ammira- 
zione che va persuaso promovergli. ' 

Questi si pretende letterato , e vuol farsi credere « 
autore di produzioni pubblicatesi da lui sotto nome 
anonimo e pseudònimo in diversi giornali. 

Possiede tuttoció che occorre a formare un saccente 
critico, laonde ad ogni nuova produzione egli è pronto 
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à condannar , sieno poi libri , articoli , poesie o com< 
posizióni 'teatrali ' denigrando senza pietà gli autori e 
le opere , qualunque sietlo. 

— 'Detestabile!... fa pietà!... schifoso.... miserabile! 
‘Questo è l'usato' ritornello, ch'egli afhbbia ad ogni 
pie' sospinto in qualunque .siasi argomento letterario. 

Ove gli si' chiedesse con qual diritto egli, di cui si 
cercherebbe inutilmente i titoli alla gloria, pretendesi 
erigersi in giudice supremo, ed arbitro assoluto del 
merito dell' opere altrui, colui vi risponderebbe, forse : 
« di quel dritto che invale a spirito elevato sublime , 
qual poggiando nelle eteree regioni sorvola e sor- 
piomba il modesto ed umile del comune delle genti , 
siccome nobil falco sovra gretta colomba ».- 

E cotesti maldicenti e cbiaccheroni, a furia di parlar 
mate d'altrui, Uniscono a persuadere sè stessi di posse- 
dere il genio ed il talento ; poveri gonzi/ Impercioc- 
ché uomini dotati di maniere oneste e di procedimenti 
aggraziati li sopportano e tollerano, sciocchi ed igno- 
ranti ascoltano senza guari comprenderli , e tutti poi 
gli sfuggono ed evitano siccome far si suole a colui 
che pule e stomaca. 

Un altr' uomo pure di lettere frequenta la casa Dei- 
campione; questi almeno è vero poeta; ha pubblicati 
versi , che son riputati meritevoli di qualche lode , 
siccome ha tradotti classici autori; si noma Leminard, 
ed il solo peccato che rimproverargli si possa , si è 
quello di tenere in pregio soltanto le poesie; coll’ in- 
vecchiare, giacché tocca i sessant' anni , si crede un 
Ornerò, nè ad altro incombe tranne ii’ verseggiare ; ad 
ogni argomento trae materia per schiccherare un epì- 
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gramma , uo madrigale. Pareiò ove lo si ricbiegga 
quando è che componga versi , egli tosto^ risponde : 

— Sempre... lascio scorrer -la ven»,.. ed i versi si 
suecedon V un V altro , come in una caduta d' acqua 
le gocciole... passeggiando, dormendo, non mi sforno... 
scorrono rapidi è naturali. 

Ciò ché contribuisce grandemente a mantenere mes- 
ser Leminard nell’entusiasmo del proprio talento, gli ò un 
certo tale, suo cugino, grosso, scempiato, coetaneo del 
poeta, il quale va persuaso come la gloria del parente 
ridondi in prò di sè stesso, per cui opera ingenua- 
mente allorchò loda a dismisura il cugino-poeta , aven- 
do r aria di fargli da compare ; ed allorquando amen- 
due si trovano in un’ adunanza, il cugino-lodatore non 
manca mai di dire a qualcuno: 

— Avete ancora letti gli ultimi versi di Leminard 
sopra quella rosa, ch’ei raccolse nel giardino di casa 
Dubuisson ? . . 

— r Non li conosco... 

— Ab! sono veramente mirabili!... ve li reciterà 
egli stesso». 

Quindi ponsi a gridare: 

— • Leminard ! Leminard i Fammi il piacere di reci- 
tare qui a madama gli ultimi versi che scrivesti in 
proposito di quella rosa., sai?... dedicati a madama 
Dubuisson, che ti venner senza sforzo... così . . , pas- 
seggiando... 

II poeta s’avanza sorridente e con certa qual com- 
piacenza e adesione per l’altrui desiderio incomincia a 
sillabare con quell’eofasi e quell’accento di cui gli au- 
tori improntano le loro, composizioni poetiche: 
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^ r Che' fai qgj, flore ^idoroso,^ 

Quasi stelo io un deserto? 

Al rapace, aU’aiaoroso. 

Come festi ad isfuggir ? 

Vaga rosa porporina 
Ti lasciaro gli altri fiori, 

Che ti sanno a lor reina ' 

E l’iavidia li fugò. 

Vieni, 0 bella, e qui ti posa 
Sovra il sen di vaga Ondina ! 

Qual di lor sarà la rosa? 

Certo allor si chiederà. 

Non vi era chi non applaudisse , siccome è di co- 
stumanza fra persone educate civilmente , le quali si 
addimostrano ammiratrici di quanto talvolta appena 
meriterebbe compatimento: il grosso cugino ascolta 
ogni volta e sempre con aria di nuova soddisfiazione, 
come se la fosse quella la prima volta che li ascolti, 
quandoché non sarà meno della centesima replica: poi 
mettesi a riguardare ognuno e sciama: 

— Eh!... Che uosa vi pare?... Non sono ben fatti? 
bene scritti?... sopra una rosa; chi il direbbe ? Sapere 
poi ch’egli non si sforza... lascia scorrere la vena... 

Alcuni vorrebbero ciononostante che il cugùto am- 
miratore, nel suo entusiasmo pel talento del suo pa- 
rente, non si curi sempre d’ascoltare, o se pure ascolta 
equivoca le composizioni ed i versi; in prova di che 
si citerebbe come una volta certa signora, avendo pre- 
gato messer Leminard a volerle recitare qualche sua 
cosetta, il poeta s’ era affrettato , secondo l’ usato , di 


aderire alla dimanda fattagli recitando quella sera una 
elegia composta in morte d’un vecchio micio. Ed il 
cugino-lodatore, terminati gli applausi d’uso, sciamato 
avrebbe : 

— Eh ! Che facilità ?... Che ne dite ?... Come sono 
scorrevoli e ben fatti !... E sempre per una rosa così, 
senza sforzo... Lascia correre, e la lena irrompe !... 

Passiamo ora ad altro personaggio, che frequenta la 
casa dei Delcampione. Gli è un tal signore Diiperson, 
grosso indivìduo di mezza età, il quale si direbbe sem- 
pre stizzito e di cattivo umore; di cui il sorriso sem- 
bra sforzato; breve e laconico ha il verbo, lo sguardo 
sempre cupo e cipigliato ; un di coloro, iosomma, che 
sembra tragga seco loro la noia, e che allorquando vi 
scorgono ilare, gaio e ridente, fan mostra di meravi- 
^iarsene, quasi dicessero : 

— ‘E perchè mai colui, o coloro, si solazzano in 
tal modo ? Io non opero punto in tal modo, eppure 
potrei, a buon diritto, farlo giacché posseggo maggiori 
mezzi pecuniarìi... Come va cotesta faccenda? Eppure 
non dovria esser cosi ? 

Infatti il signor Duperson, altrevolte mercantello, che 
lavorava per vivere, in oggi si è fatto un ricco pro- 
prietario, capitalista, e possiede per cento mille fran- 
chi d’annuo censo; quando fortuna gli si volse favore- 
vole, seppe approfittarne; dopo d’ allora ogni sua in- 
trapresa gli si mostrò seconda, non fe’ che nuotare in 
un mare di venturosi successi. 

Parrebbe quindi avess'egli a- mostrarsene contento ; 
* eppure ravvisammo come accadeva all' opposto: havvi 
propriamente taluni i quali disconoscono od ignorano 
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ii modo di esser felici, e che s’affliggoDO grandemente 
e si crucciano ravvisando come altri, senza possedere 
le loro straordinarie dovizie, abbiano trovato colai me- 
raviglioso segreto. Cotestoru son bruttati da peccato 
d’invidia, tutto vorrebbero possedere. Lasciate Tallegria 
a’ que’ poveri diavoli , i quali mostransi paghi e con. 
tenti dall’ avere pochi denari in tasca; voi possedete 
somme le cento mille volte maggiori, abbiatevi la noia 
e rignoranza di non impiegarle al solo ed unico scopo 
cui apparirebbero destinati... a procacciarsi le maggiori 
possibili contentezze della vita . . . Eppure la faccenda 
non procede così ! 

Vedonsi in casa Delcampione giovinoiti petulanti, in- 
faticati della loro pe'’soncina, affettanti cert’aria imper- 
tinente e villana, da essi qualiflcata anglomania, p piut- 
tosto, io direi somaro-mania, giacché la maggior parte 
d’ essi ignora completamente esister modi di conven- 
zione, 0 di società, i quali ingentiliscono ed, abbelliscon 
l'uomo del mondo... Dessi adopraoo invece quelle fogge 
sprezzanti e rozzissime all’uopo palliare la loro igno- 
ranza crassa e la nullità delle ioro pensamenta; ed esser 
qui da annotarsi come l’ impertinenza sia la generale 
ed assoluta compagna dell’ ignoranza , la risorsa degli 
sciocchi 1 . • . . . , 

t 

Ancora una famiglia vi è da annoverare fra, quelle 
che sogliono frequentare la casa, di cui ora enume- 
riamo le conoscenze; la Courgille I estesa famigliai 
e se non illustre, numerosa! Primo ò- il padre, vecchio 
avvocato, asciutto, magherò, cocciuto, ciarliero, che si 
crede sempre nell’aule a sciorinar difese e concioni; 
fura le, mosse ad ognuno che parlar voglia, interrom- 
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pendolo col claneiàr di {daterie sempre eterogenee ed 
estranee afle società in cui si trova ; poi v' ha la sua 
eonsotle, Anna-GiaseppinaBarborinfl OourgHle, nau 
Befeavolo, ette possiede una lingoa aitretUnto sciolta e 
stemperata qaanto quella di suo marito, per cui allor- 
ché questi tèsse un racconto qualunque , dessa noo 
Bianca mai di contrapporveoe un < altro total mente 'op- 
posto; perciò gli uditori non hanno che 'scegliere; ve 
n'è pet tutti l Vien poscia madamigella Severina Gour- 
gtfie, più alta di suo padre di tutta la teste, magra e 
lunga Come un daribetto, od un flauto traversiere, 
sempre vestita con abiti ristretti e succinti , quasi la 
stoffa avesse fatto difetto; del resto buona figliuola, 
presta ad accomodarsi ad ogni partito le si proponga, 
perfino n quello al whist por quarto giuocatoro, insieme 
a tre altri fifa i più tediosi e seccanti frequentatori di 
quella casa. 

' Adesso conta tentisei anni, ed ha protestata non 
volersi maritare prima dei trenta , air nopo poter sol- 
lattarsi a suo agio nei giuochi di società, detti 
Hittòctìtti. 

A trent' anni sarà più che probabile cosa che di- 
chiarerà per una nuova dilazione, e cosi di seguito. 

Dopo si vede il giovine Àstianatte Gourgille, dell’età 
di ventiquattr^anni, il quale avrebbe mostrata la mag- 
gioro disposizione ed inclinazione a divenire avvocato, 
se avesse potato valersi speditamente dell’organo della 
parola, siccome adoprano padre e madre; sventurata- 
mente ebbesi a ravvisare in lui come ciò che da prin 
eiplo credevasi semplice péritaata e timidità, procedeaa 
assolutàmetìts da vizio di confbrmazione; imperocché 
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giunto ai vent-ànni, il giovine Astiaoatte fu rieono- 
sciuto scilinguato e balbuziente/ Àvess'egti almeno 
vissuto in certo paesuceoio di uno staticciuolo d’IBuropa, 
dove lo avrebbero creato semi-ministro! Pcrtéro Astia* 
natte, che disgrazia fu la sua d' esser nato e aver di- 
morato a Parigi / 

Sarebbesi avvisato d' adoperate it procedimento di 
Demostene, ma ser Astianatte nostro sembrava inor- 
ridire all’ idea di porsi pietrurze in bocca., avrebbe 
preferito tartufi... se non che non si voHe credere 
esser dotati quei ìicorpedacei o tubétcoH detta proprietà 
correggente lo scilinguagnolo dei sassolini... 

Fu 'di mestieri adunque it rinunciate a crearne un 
avvocato; e siccome poi egli avea studiato il Codice, 
cosi i suoi parenti ne fermarono un dentista/ 

Vi sarebbero ancora due altri fratelli da mentovarsi ; 
l’uno dei quali era destinato alla medicina, l’altro alla 
guerra; poi altre due sorelle, una delle quali {Piuttosto 
brufticciuoia si sposò àd un tale caribo di debiti ; fai- 
tra eh’ era bellina si maritò ad un vecchio , il quale 
poteva esser suo nonno, la qual circostanza non le 
impedì però di regalarlo di tre bambocci, avvenimento 
che contribuì a segnalare grandemente la famigtta dei 
Gourgille, con bui correva voce, non avere che impa- 
rentarsi ond’esser certi di ripromettersi nna numerosa 
posterità. Convien assolutamente dire esistere- tali fa- 
miglie favorite dai Cielo / / 

Parlerò ancora di un signor Soubrtao , il quale si 
vanterebbe d’esser uomo d’affari, e che pretenderebbe 
saper di tutto per aver viaggiato assai , ed inoltre co- 


noscersi da esso moilo lingue, senza però .voler le giam- 
mai parlare! ' = ; 5>- ' i 

Farò cenno d'un ex diplomatico *cal voi gVigio, lesto 

della persona. 

,D’uo giovinetto, che si dondola incessantemente, se 
assidesi sulla seggiola, o sovra d’un {>iede.8o sta ritto. 

D’un picciol messere, il quale sembra l'uomo il 
più affaccendalo del mondo, presentandosi egli. nelle 
sale a modo di volervisi introdurre clandestinamente; 
e’ vi saluta a voce tanto rimessa, pressoché inintelli- 
gibile, chiede conto, della moglie o. de' figli vostri 
quasi sapesse che fosse avvenuta loro qualche cau 
strofe, di cui non vorrebbe rendervi partecipe , ,e che 
s’affretta a ripartire tosto sulla, punta de’ .piedi, sus- 
surrando a coloro cui trovasi vicino., od al limitare 

della stanza : . . , : ,7 - 

— No... signori... non mi. trattenete ,, per amor, del 
Cielo... mi sarebbe impossibile il restare., sono ^«pel- 
lato altrove... anzi vi prego collocarvi dinanzi a me, 
onde non. mi si vegga. partire... Ed altrettanto va ad 
operare in altre due o tre case. 

Prima di chiudere la specifica di cotesti personaggi, 
ricorderò marito e moglie Clairvillier , individui coi 
quali dovrenoo fare più intima conoscenza. , 
li sig. Clairvillier è uomo di treù’ 0U9 , anni, . non 
bene, non male della persona, non seducente, pon di 
saggradevole all’ aspetto; uno,^di quei tanti , de’ quali 
nulla dir si può, perché non off ron dessi alcun lato 
rimarchevole e saliente. _ , , , 

Eppure costui era dotato d' un, carattere (orse piò 
originale e caratteristico di quanto non apparisse dal 
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suo aspetto. Egli amava assai il denaro, ma ancor 
più la propria persona, nè sapevasi persuadere come 
vi fossero individui che potessero indurare tormenti 
a cagione delie passioni , non ammettendosene da lui 
fuor di (Quelle procaccianti piacere immediato ma che 
non avessero a recar nocumento alla salute. Inutile 
aggiungere come il signor Glairvillier. non conoscesse 
: affatto i crucci della gelosia; mentre egli amava troppo 
sè stesso per lasciar luogo ad altro amore... 

! Egli erasi maritato all’ uopo di toccare una ricca 
dote, la quale quadrava appuntino co’ suoi affari; 
oltre di che allo scopo rinvenire , entrando in casa , 
ciò che suolsi vuolgarmente chiamare... riguardi e pan- 
toffoli; e così trovare ad ora fissa assestato il pranzo, 
un appartamento riscaldato ed una casa in buon 
ordine. 

Che sua moglie fosse dimorata assente di casa tutto 
il giorno, poco gli caleva, purché nulla mancasse al- 
l'interno ordinamento. 

Egli imprendeva qualche negozio alla borsa, sempre 
però con prudenza e cautela. 

La signora Glairvilliers potrà contare venti sei anni 
al più. 

Dessa è una bella bionda ad occhi cilestri e dolci, 
alle giiancie leggermente incarnate. 

Della persona rilevasi alta di bella comparsa, mira- 
bilmente formata ; spira in tutte le sue movenze un 
certo vaporoso ed elegante che richiama le eroine del 
Byron, e i dipinti ammirabili del Lawrence. 

Ma siccome ogni cosa quaggiù dee possedere il suo 
La Palttde d’Auteuil. Vol. III. 5 
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Uto dritto ed il rovescio, cosi I’udo e l’altro costituì* 
vansi nella signora Clairvilliers, coll’ esser des^ ooa 
di quelle creature, le quali sembrano create, direbbesi, 
onde poggiare in terra appena sulla punta de’ piq4> < 
ma che di rado posseggono quelle domestiche virtù 
da alcuni uomini positivi stranamente volute nelle loro 
metà. 

Cosi non richiedete punto ad Amalia (che tale è il 
nome della signora Clairviiliers) di sorvegliare alle 
spese de’famigliari, divisare per la mensa, riconoscere 
in quale stato si trovino i padnilini di casal... Eh! 
via ! Simili dettagli le vengono in uggia; le sono 
quelle faccende cui dessa fa incombere la propria ca- 
meriera, la quale a ventura è capace ed atta a diri- 
gere la casa. 

Amalia non si dura se non del personale suo asse- 
stamento, de’suoi libri favoriti, della sua musica, di 
romanzetti,' se non delle conquiste, ottenute in un’ac- 
cademia, in una conversazione, in una festa di ballo. 
Non ha figli, nè si perita dal dichiarare esser di ciò 
soddisfattissima, non potendo essa tollerare i fanciulli! 

Quando una femmina osa confessare tale massima, 
la è immediatamente classificata; nel museo statuario 
sarebbe da collocarsi fralle due statue di Narciso e 
VErmafrodito. 

La è cosa piucchè verisimile che cotesta giovine si- 
gnora non abbia peranco conosciuto l’amore, sebbene, 
prima del suo matrimonio, abbia tenuto con Alberto 
Monbreilly qualche corrispondenza d'affetto platonico, 
cui ebbe colui la dabbenaggine d’appigliarvisi daddovc- 
ro. Una giovine mal educata, padrona di sè medesima 
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s’ immagioa dover ispirare e provare una amorosa pas- 
sione, ed accetta sempre la prima dichiarazione snoc- 
ciolatale aU'uopo poter dire c ho un unaate anch'io 
al pari di qualunque altra fanciulla i. 

Sia poi meritevole o no l’uome ohe le schicchera 
parole d'amore, di stima e d’affetto, che importa ? Ba- 
sti bene lo avere il damo, l’appassionato, lo squasimo- 
deo, poco si cale del rimanente! 

Li’amore provato per Alberto Monbreilly non fu in- 
fatti di tempra ben robusta, dappoiché non resistè a 
pochi mesi d’assenza. 

Amalia non pensava se non che all’elegante teletta 
d’una sposa, alla cerimonia, al ballo, al pensare che 
tutti gli sguardi sarebbonsi portati sopra di lei all’atto 
del suo ingresso nella chiesa... ecco il perchè s’era ma- 
ritata. 

Ed ora che è moglie non occupasi punto del regi- 
me domestico nè del marito; dessa non ha peranco 
rinvenuta la realizzazione de’suoi sogni*, non si è ab- 
battuta neU’oggetto de’suoi desideri!; fintantoché quello 
non ritrovi non si sentirà felice. PJssendo successe al- 
cune scene disaggradevoli fra lei e suo marito in pro- 
posito del non occuparsi di faccende famigliar!, Ama- 
lia cerca trovare al di fuori della casa stessa sollievi 
e distrazioni a’ suoi crucci, alla noja d' una unione 
male assortita, gli è perciò che ascolta ed accetta i 
parlari d’Achille Rocheville, il quale recita la parte 
d’amante romantico ed a crini sparpagliati e le scio- 
rina ogni qualunque bazzecola gli passi pel capo, non 
di rado provando esso stesso una fatica grandissima 
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dal trattmiersi a non dare in uno scoppio di risa nel 
mentre va simulando Werther o Jacopo Ortis. 

Entriamo ' ora nelle sale della casa Dalcampione, 
dove Achille introduce il giovine suo neoflto Benia- 
mino sotto la denominazione di signor di Boursicoff, 
e' nella qualità di Russo, sordo muto dalla nascita. 
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CAPITOLO IV. 


■ I sordo malo. 


L* adunanza in casa Delcampione quella sera era 
numerosa; Timmensa sala, dove le persone s’accol- 
gono, e che non appariva mai bastantemente rischia- 
rata, ofTriva V aspetto, sempre bizzaro agli occhi d’ un 
osservatore, di persone che si posano, e d’altre che 
semplicemente posano. In un angolo, ad un tavolo di 
whist, s’ assidevano un membro della famiglia Gourgille, 
due vecchie dame ed il grosso cugino-lodatore del 
poeta Leminard. 

Questi stavasene appoggiato contro il davanzale del 
camino io aria di non prestar veruna attenzione allf 
discorsi di due damigelle Hoquart che gli stanno d’ac- 
canto, ed in apparenza di esser tutto quanto assorto 
in contemplazioni, guatando alla volta, come se colà 
sperasse trovàr rime o versi, di cui forse va in trac- 
cia... e che non vogliono lasciare scorrere... 

Gli è indarno che Mimi e Didì fanno ogni possibile 
per richiamare 1’ attenzione del poeta, col ricambiarsi 



fra loro ud dialogo vivo ed animato; questi, invece, 
perdura nell’ osservare all’ impalcato della stanza. 

Attorno al camino slava raccolto un cerchio di per- 
sone; madama Deicampione sorridente in atto di udire 
le malignità del giornalista Graioemond; il signor 
Soubriac frammischiandovi le sue riflessioni; qualche 
signora intrattenentesi delle foggie moderne di vestire, 
poi madama Clairvilliers pure seduta presso quelle per- 
sone non badando a’ioro discorsi, ed intenta a tender 
l’orecchio e riguardare le ore d’una immensa pendola 
collocata &ul camino, siccome colei che s’impazienta 
in attesa di qualcuno, che mai giunge. 

La signora Gourgille madre e due sue figliuole stanno 
io atto di circuire il vecchio generale. 

11 signor Clairvilliers la discorreva ritto in un can- 
tuccio della sala col signor Itelcampione e qualche 
altra persona; fioalmente la piccola zia delle pulzel- 
Ione Mimi e Didi, la quale a forza di fiutare spizzichi 
di tabacco e di starnutire è arrivata ad uno stato in- 
termedio, di persona, cioè, a bocca dischiusa e cogli 
occhi serrati in attesa d’uno starnuto che le solletichi 
le papille olfatorie .. ma che non è certa di. ottenere. 

Ad un tratto il grosso cugino del vecchio vate grida 
9al tavolino di giuoco : 

— E cosi, 0 cugino LeminardI lo credo le dami- 
gelle Hoquart non conoscano la tua poesia sulla rosa... 
su quella rosa, sai... che raccogliesti nel giardino di 
casa Dubuisson... potresti recitarla loro...' 

Il vecchio poeta udiva benissimo come colui gl’ in- 
dirizzava la parola, por cui fingendo l’uomo' astratto 
e trasportato da id^ contem(dative e che si estolle da 
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quelle per {scendere fn terra, trasalisce, e come desta- 
tosi da lungo sonno soffregasi gli occhi, si volge verso 
le due zitellone, le quali in qnelta sera vestono en- 
trambe un abitò disegnato a piccoli mazzetti, con fa- 
scia, e guarnitura egualissime 1* un 1’ altra, ciò che da 
lunga offre l’aspetto di due novizzi di monastero, dice 
loro; 

— Madamigella, vi reciterò adunque i miei versi, 
se pur desiderate udirli. 

Se non che le due sorelle, punte dalla mancanza 
d’attenzione prestata a' loro discorsi dal vecchio poeta, 
s’affrettano rispondergli concordemente: 

— Li sappiamo, o signore, gli abbiamo già uditi. 

— Ebbene , o signorine , riprende allora Leminard 
sorridendo ; vi reciterò invece qualch’altra cosetta, che 
ho composta momenti sono... appunto' quando mirava 
la soffitta... mi sono venuti così senza sforzo... e voi 
ne avrete le primizie. 

— Ah ! sentiamof sciama messer Delcampione acco- 
standoglisi assieme a qualcun altro. 

Si- fa cerchia attorno al poeta, il quale dopo d’ es- 
sersi alquanto stropiccialo il fronte, declama il seguente 
quadernario: 

Quaggiuso ognuno ha li difetti suoi 
Oggi s’astien, ma ricadravvi poi; 

, Qui dove stanno nel tripudio immersi 
Tutti costor, io invece vi fo versi! 

— 0 bravo ! bravissimo ! graziosi ! naturali ! — si 
grida da tutti coloro che gli han dato ascolto. 

-— E senza sforzo... li ha lasciati scorrere... sempre 
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in argomento d’uoa rosa ! grida U grosso cugino stahéc 
al tavolo del whist. . ‘V 

Allora qualcbo scoppio di risa «i frammischia agli | 
applausi; il signor Grainemont.non manca di proferire 
al proprio vicino: 

— Il cugino questa volta non ha recitata a dovere . 
la sua parte; dovrebbe esser più assidue alle prove! 

— È molto astratto, prorompe madonna l>eleampione 

— Sempre così colui là, dice il signor Sóitbriac. 

In questa si dischiude Tuscio d’ingresso ed un servo 

annuncia: > 

— Il signor Achille Rooheville. Il signor di ' Bour* 
sicoin 

Succede un generale* bisbigliarsi in tutta la sala, nd 
mentre non pochi ' individui sollevano il capo onde 
vedere quel nuovo persona^io, che è ignoto' a tutti, 
inclusivamente ai padroni di' casa, i quali si guatan 
l’un l’altro con aria di sorpresa. 

Achille s’introduce con quella naturale sua disinvol* 
tura, che non l’abbandpna mai, e prendendo per mano 
Beniamino , il quale è tutto confuso e rosso per la 
vergogna di tale presentazione, si affrettala porlo in- 
nanzi la signora Delcampione cui le dice: < 

— Voglia permettermi, gentile signora, ch’io le pre- 
senti nel mio amico un giovine russo, signor di Bour- 
sicoff, il quale non potrà in parole mostrare la conten- 
tezza d’essere ammesso nella conversazione di casa sua... 
giacché il povero giovine è privo del ben della favel- 
la... essendo sordo-muto... 

— Un .sordo muto... ripete ognuno di coloro. 

K lutti a contemplare con interesse ed ansietà il 
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nuovo arrivato, nei mentre madama Deleampione gii 
dirige i più graziosi inchini parlando nei seguente modo: 
— Come?* è. possibile?... questo giovinetto?... oh 
che disgcazial..'.- signore...' io sono* all’ estremo' soddis- 
fatta... ma si accomodi , la-prego... . • 

— Dalla nascita ? domanda messer Delcampione , 
nell’ atto che recasi a fare > i suoi convenevoli' col gio- 
vi notto^,* il quale, a t sua posta, gfli. profonde mchìni. 

— Sempre dalla nascita, risponde 'Achille; nascono 
sordi, quindi rimangono muti;., nè sare^on guari 
muti ove non fosser sordi I ■ 

— In quanto' a> ciò ,> mi pare non sia cosa provata,' 
si fa ad osservare il giovine medico' Gourgille. È un 
argomento di - non < generale £redenza,v mertre abbiamo 
muti, i quali non erano punto sordi, e sordi che non 
furono muti... non è vero, padre mio? 

il signor Gourgille, padre, immerso nel giuoco, *si 
limita a dire^ com'egli avesse gli onori, nel mentre il 
suo- compagno susurra nuovamente a modo di ritor- 
nello : 

— Sempre sopra- d’ una rosa I 
— Perdonerà, o signora, riprende Achilie, la li* 
berta che mi son presa coll’ addurre qui il mio gio- 
vine amico, senza- partecipargìelo prima, ma ho cre- 
duto, nella di lei qualità di nobile,- ricchissimo e 
discendente da uno dei primi boiardi della Russia, 
noq avesse la sua persona a soffrire la benché mi- 
nima eccezione ed essei superiore alla generale pra- 
tica d’ andazzo comune ;< egli è giunto, non ha guarì, 
in Francia nostra e .s'addimostra caldo fautore delle 
signore di questa bella terra , perciò ho creduto mo- 
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strargliene ua saggio dalle più ''adorne e gentili ac- 
colte in quesut casa. * 

A tali parole ode» un nuovo mormorio nella sala, 
un fruscio, an buccinarsi lieve e rUnesso; le dami- 
gelle si rizzano della persona ; Didt e Mimi a'arrabat* 
tano sullo scanno ; qualche madre contorce la' bocca 
a sorriso.« la veechia xietta<» starnutisce! 

Lasciando che ognuno occupi del sordo-muto, ri- 
masto isolalo e piantato in. bel- mezzo della - sala , 
Achille appi^pitta dell’ effetto prodotto da Beniamino , 
preteso russo , boiardo e sordo-muto , onde assidersi 
presso la signora Clairvilliers, intavolando -con essa la 
seguente ccmversazione a bassa voce : 

— Finalmentei nù ò d^o il potarmi accostare a voi, 
o ignora ! a voi> cui non cesso pensare continua- 
mente... la di cui immagine divina mi è impressa io 
mente... giorno e notte... 

•— Badate,, signor AohiJle... ne osservano... fui già 
avvertila come vi sia ehi aveva rilevato qpaimente io 
m’ intrattenga di soverchio con voi... 

— E fu vostro marito colui che vói disse ? 

— ClarvUliers ?... oh I vi sembra ?... quasiché egli si 
occupasse sul, conto mio... Oh, no! Egli è perfetta- 
mente indifferente a tutto quanto mi riguarda... Uomo 
di ghiaccio, qual é, non si cura d' altro che del de- 
naro... mentr' io avrei contato sopra- sorte beu' diversa! 

— Infatti voi... che Iddio oreò per ispirare amore... 
e queir amore che nulla scorge al dissopra dell’ og- 
getto del proprio culto, della siuk adorazionej.. che sti- 
merebbesi anche troppo felice posto in un deserto col 
l’essere idolatrato... 
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—■-Ah! sì... si... ttii' deserto..,' uaa. capanna... fatai- • 
mente non vi sono più' amanti capaci d’ un tal sagri- 
ficio... di tanta annegazioBo... 

— Ponete a prova il mio amore, e vedrete se non 

sia. desso pronto e presto a tutto imprendere onde 
sapervi^ rimeritare t . - . 

— Temo non ;VÀ odano I 

— .Non tnntot 04 sono tatti occupati del aio guoMine 

sordo-muto, che i loro addussi onde. meno, si pigliassero 
cura de’ fatti nostri. ' . 

— Davvero ?... aveste nnar buona. idea I 

Nel frattempo che Pocbeville s’intrattiene colla bella 
signora bionda , Beniamino vien mirato , iMìntemplato 
da tutti, come un oggetto, od un animalo straordinario, 
talché stucco, di tale contemplazione, si è collocato 
presso alle due, sorelle, Hoquart dal lato sinistro; a 
dritta ha il poeta Leminard, il quale nuovamente si è 
posto a riguardare la-sofhtta, onde accaltarvi nuove 
ispirazioni poetiche. , 

11 giovinetto, non si diverte punto; quella noja di 
vedersi oggetto di generale curiosità ,se non di com- 
passione, senza ch’egli possa conferire eoo alcuno, lo 
tiene oltremodo. desideroso di por fine alla sua. visita; 
ciò cui però non sembra esser pensiero d’ Achilie , il 
quale la prolungherà, a quanto appare, il più che 
potrà. 

Obbligato quindi all’atto d’ascoltare, Beniamino no- 
stro , che non può procurarsi neppure il conforto di 
mirar belle donne dappoiché la sola che tale scovgesi 
sen é impadronito messer Rocbevìlle, tende V orecchio 
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a quanto stanno parlandosela le dine sorelle, scimioteg- 
giami il fare e i modi delle educande di collegio: 

— Peccato cbe sia un sordo-muto, questo giovi oeuo, 
n’è vero, o Mimi ? 

— Cosa men importa a me?'lo gl4 trovo un’aria 
da bestia; pare non s’azzardi a gua^dar^ in faccia le 
persone... Ma già i sordo-muti mi danno V idea delle 
scimmie o degli uomini selvaggi ». lo so che non vorrei 
restarmi da^solo a solo mn nna bestia o- uomo simile 

per tutto l’oro del' mondo I 

— Mi pare, invece... ch’egli abbia soltanto l’aria 

timida. 

— Timida, timida!... Bel timido> che sarà, poiché 
lo dicono un Russo... un Cosacco... non ti ricordi forse 
cbe cosa accadde a nostra zia nel 1814 .. . L’ ba 
pur raccontato tante volte . . . quella famosa storia del 
Russo. Povera donna... Chi lo crederebbe ?... Sebbene 
chi sa noi dica fors’ anco per millantarsi t 

— Perchè, o Mimi ?... Allora, nostra zia sarà stala 
giovine, e... 

— Sì, si, ma sarà sempre assomigliato ad un ca- 
gnetto seduto sulle zampe di dietro!... Guarda, guarda, 
Didi , madamigella Gourgille, primogenita, cbe fa l’oc- 
chiolino al sordo-muto.../ Guarda cbe arrovella le pu- 
pille, .come se provasse dolori colici... 

— Dimmi un poco; sposeresti tu un sordo-mulo, 
0 Didi ? 

— Non saprei veramente... forse chi sa... non mi 
farebbe paura... 

— Cbe cara compagnia sarebbe/ Tanto come mari- 
tarsi ad un tronco d’albero... 
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— Ma pur si dice eh* essi intendono e comprendono 
quanto loro sì favella coi mezzo di segni... 

— Se colui comprende qualche cosa mi sorprende- 
rebbe assai , mentre mi sembra essere un’ oca. 

— Se gli son questi i vantaggi ohe ritraggo dalla 
mia posizione, va pensando fra sè Beniamino, nel 
mentre allontanasi alquanto colla propria seggiola dalle 
due sorelle, non veggo come dessi mi compensino lar- 
gamente dalla noja recatami i... Affò che men vorrei 
ben andare/ E colui là di Rocheville chi sa quanto 
tempo pensa di lasciarmi ancora ' qui? 0 adorabile 
Durbaldel... penso a te... onde ispirarmi coraggio... 
ciò non toglie che preferirei trovarmi fuori di que- 
sto luogo/ ' 

Nel mentre fa per allohtanarsi da Mimi e Didi alle 
quali non può astenersi d’ indrizzare una contorsione 
di bocca e mostrar loro la lingua (atto abituale ai 
monelli) Beniamino ha lievemente urtato il vecchio 
poeta, che sembra tenga Usi ed immobili gli occhi in 
alto, quasi volesse magnetizzare la volta! 

— Messer Leminard si riscuote e trasalisce... e 
guardando con aria d’ interesse compassionevole il pre- 
teso sordo-muto, direbbesi esser egli' io procinto di 
versar lagrime; se non che tutto ad un tratto una grande 
spalmata si dà sulla fronte e sciama raggiante di gioja ; 

— Eccoli! son venuti! ’ * ' ' 

— Ahi son veniili davvero? ripete chiedendo il 
vecchio lodator-cugino , posando le carte sul tavolo. 
Ah! fa il piacere, Leminard, recitali; ciò farà piacere 
a tutta quanta la società. 

— Il diavol se rabbia colui! va mormorando isliz* 
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zito il sigBor GraitioaiODt ; io doq sod puntò dei sho 
avviso; la è una istoria codesta, che m’ ha ' infastidito 
air estremo. . > ^ ' 

— E cosi, cosa vi è venuto, messer Leminard? do- 
manda sorridendo madonna ' Delcampione al poeta. 

— Versi che stavo improvvisando... intorno la po- 
sizione interessante di quel povero giovine.' 

E senza aspettare d’esserne richiesto il poeta si pone 
a declamarli : - 

, < 

Giovane stranier , ti sarà la vita 

D’ amor felice e di tesor fiorita; 

In te li giari troveranno fede ! 

Perchè chi non ne fa, altrui li crede! 

\ 

Gli applausi -d’ obbligo sono riscossi mediante qual- 
che sbattuta di mano; ed il grosso cugino s’arroca la 
voce a forza di gridare: 

— Bravo!... bravo...- bravissimo...! £lb! Come son 
belli! senza sforzarsi... li ha lasciati scorrere... sempre 
per una rosa... 

11 signor Grainemont soffoca "un accesso convulso 
d’ilarità che sembra lo abbia a strozzare con Soubriac 
a cui susurra: 

— Uagnifìca questa, dei giuramenti che saranno 
creduti quando non se ne fanno ! 

— Mi sembrano meglio que'Ùella rosa. E poi questi 
sonq ben poco armoniosi. 

— È durezza adottata ora! 

— Comunque sia, messer Leminard, dovrebbe prò- 
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prio acQQptpomr^i più veoiro... pp scor- 

rere yer^i ••• 

— Osapjf^eto di g|ti4 WPi povero diavolo ..di sordo- 
muto t 

Parrebbe aver egM Iptes^ fìoiee fossero diretti quei 
carmi a 1% mentre e’ s’ atteggi up vjsp... ! 

Beuiamipo non pp pe^va PiA ù' impazieoia. Guar- 
dava ^0 Aol^Ue, cui sfbrzayasi.d^ ad 

intendere con gesti ed occhiate volersene as^plutatoente 
andare ; se non che, occupatissUnp a parlare con ma- 
dama ClairvilUers, quegli non bada, . 0 , finge non ab- 
badare alla pantomina dell’ amico eup. 

La padrona di casa, c^e ^ spòrti i mpti di Be- 
niamino, ^iipe ad Achille: 

— 11 vostro amico sembra volervi pa,i;lpre... yedpte 
un poco, signor Rppbpyille, e|;t.e cosa desideri, mentre 
non dubito voi lo int^dl^re^ pepjfottainente. 

Achille ii^pazienti^si ^d’ essere stfto , interrotto nei 
suo difiiogp, rispondo jsenza purp riyolgersi: 

— sì, madUtma... jho già vednto... ed inteso... 
egli voiTpbbe giuocare al ;wbi,st... essendo ab^e giuo- 
catore . . . ecco quanto un’ ora io qnà mi Vf di- 
cendo..^ . 

— Ohi allora lo faremo giuocarel 

— Ed appunto, dice il grosso cugino alzandosi dal 
tavolino da giuoco, ecco il rob bello e terminato. Cedo 
il mio posto. 

— lo quanto a me, prorompe il vecpbio Gourgille, 
àODo curioso vedere in qual modo un sordo-muto fac- 
cia la partita. 

BeniamlDo à furioso, che luoge dall’ esser desideroso 
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di giuocare al whist, muor d' impazienza di’ lasciare h 
sala: se non che la padrona di casa viene « prendalo 
per mano, lo conduce presso del 'tavolo da ghioco; non 
v' ha mezzo a sfuggire; Gourgilie lo saluta e si batte 
il petto, in atto di additargli com'egli sla tisuò com- 
pagno ; facendogli segno di porsi sulla seggiola vuota; 
e cosi il povero Beniamino trovasi avere a lato due 
vecchie gabrine e M' vecchio avvocato dirimpetto. 

Molte persone s’accostano e fanno ressa onde veder 
giuocare il sordo-muto. • ’ ' * - 

Beniamino aveva' giuocato, in 'vita sua, poche 'par- 
tite al whist, quando dimorava a Louviers, perciò si 
mostra piuttosto mal pratico.' 

— È bravissimo, sciamano- le due vecchie che gli 
giuocano contro. 

— Ha un certo sistema di giuoco, cui non com- 
prendo: dice il vecchio Gourgilie. • 

— Oh! è un giuoco il suo, di gran finezza.' 

— Non so come sia, ma sembrami cotesta una ine- 
splicabile finezza! Tagliarmi i ref.l. ò un giuoco il 
suo, che mi disvia... talché ron so più a cosa' atte- 
nermi... signore, perchè mi tagliate i re, di grazia? 

— Ser Gourgilie carissimo, avete bel gridare, ei 
non vi sente! 

— Ah! gli è vero..’. Sarà questa l’ultima volta, che 
giuoco assieme ad un sordo-muto... perdiamo tutte le 
levate in grazia sua... 

— La ragione sarà che' voi non intendete il suo 

giuoco, caro Gourgilie... 'avendo egli un modo di giuo- 
care molto profondo ed astruso. ■ - ■ ■ ■> 

A Beniamino poco importa di perderò, esscnda ves- 
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Te- 
sato per dover giuocare al whist, talché adopera alla 

peggio. 

Il suo compagao. suda sangue e gola, grida, salta 
suUo scanno, o si sforza con dei mottacci dargli ad 
intendere come ^li commetta grossi sbagli; ma le 
doe gabrtne gli dicono: 

— Statevi cheto, messer Gourgille ; sapete bene 
pome al whist sia proibito il parlare. . , 

— .Ma, 0 signore mie, se il mio compagno è sordo I! 

— Ragione di più perchè inutilmente gridiate. 

L’arrivo d’un nuovo individuo produce una diver- 
sione alla partita di whist. 

Gli è un uomo lungo, lungo, asciutto, giallastro, 
portante occhiali e capegli. lunghi, cadentegli per le 
spalle; entrato appena nella sala sembra formare un 
angolo acuto neU’aito d’inchinarsi a madama Delcam- 
pione, la quale esclama: 

— Ah! signor Sauvinet, siete voi?... gli è un pia- 
cere codesto di vedervi che ne procurate ben di rado t 

— Oh!... madama, quanto siete amabile! 

— E perchè mai accade di avervi da noi cosi ra> 

ramente ? 

— Che volete ! Il travaglio mi lascia si poco tempo 
in libertà... 

— È vero... che voi siete un sapiente, un dotto, si- 
gnor Sauvinet; mio marito pretende possediate tutte 
quante le lingue... 

— Tulle! sarebbe un troppo dire... ma ciò che posso 
accertare gli è non trovarsi paesi in cui avessi a re- 
cami senza riuscire a farmivi intendere... 

La Palude d'Auteuil. Vol. IH. 
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— Conosceresle, per avventura, anche il linguaggio 

di sordo-muli ? ^ 

— De’ sordo-muli ?... hguraievi , o signora , averne 

10 frequentato il corso d’ uno dei migliori allievi del 
celebre abate Sicard. ' 

— Perciò sareste in istato di parlare ad un sordo- 
muto? 

— Senza dubbio, o signora, perchè mi fate tale 
interrogazione? 

— Appunto perchè questa sera ne possediamo 
uno qui. 

— Un sordo-muto? 

— Sicuramente... è un giovane russo, un boiardo, 

11 signor- di Boursicoff , il quale ne fu presentato dal 

I 

signor Achille Rocheville... vedetelo la... che giuoca 
al whist... quel giovinolto... 

— Madama non m’ aveste fatto cenno dell’esser. egli 
sordo-muto che 1’ avrei indovinato dallo sguardo. 

— Davvero ? 

— Oh, si t des.si posseggono tutti certe particolarità 
negli occhi , nei raggi visivi... alcun che d’incompiuto 
e rude... da richiamare alquanto 1’ uomo selvaggio... 
Guardale voi medesima... eh ! non vi sembra ? . 

— È vero... verissimo ! non avea ancor prestata atten- 
zione. Appunto ora che la partita è terminata... po- 
trete intavolare un discorso con lui. , 

Il vecchio Gourgille perdeva dieci puglie, e s’allon- 
tana dal tavolo giurando e protestando qualmente non 
avrebbe mai più giuocato con sordo-muti. 

Beniamino s’ alza esso pure onde raggiungere Achil- 
le , quando vien trattenuto da Sauvinet , il quale gli 
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ìi pone davanti ed incomincia a gesticolarla colle dita 
e colle mani. 

Il giovinetto ditata le pupille non sapendo a cosa 
miri quel signore , e dubita non li voglia insegnare 
qualche nuova figura di ballo. 

L' uomo dagli occhiali non rimuove ; prosegue la 
sua pantomima. Beniamino sentesi preso da un accesso 
di ridere che non può più rattenere, e S^auvinet ad 
esclamare : 

— Vedete? vedete? Egli m’ha inteso perfettamen- 
te... Ciò che gli dissi, sembrogli stravagante. . al punto 
di farlo sorridere ! 

— Chiedetegli un poco se sia desso intenzionato di 
scegliersi una sposa parigina, dice la signora Delcam- 
pione nel mentre gitta uno sguardo alla sfuggita sulle 
fanciulle Hoquart. 

— È una faccenda diffìcile codesta! risponde Sau- 
vinet ; ma farò ogni mio possibile onde riuscire a far- 
gliela cx)mpreodere. 

Infatti egli s’atteggia ritto della persona posandosi 
in faccia a Beniamino , cui dirige nuovamente segni 
a modo dei telegrafi col sollevare ed abbassare brac- 
cia e mani ; il preteso sordo-muto, desideroso di por 
fine a cotesta scena che lo annoja ed imbarazza , 
provasi a corrispondere al suo interlocutore con un 
gesto usitato generalmente da' fanciulli , allorché vo- 
glionsi burlare di qualcuno, consistendo nel porre la 
punta del pollice all' estremità del naso ed allargare 
la mane, quindi all’estremità del dito mignolo aggiu- 
gnere il pollice dell’ altra mano prostesa ; l’ uomo 
luogo e magro fa un’ esclamazione di sorpresa. 
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— Che cosa vi ha detto? chiede il signor Deìcam- 
pione. 

— Ha riposto volersi sposare ad una donna di 
sessant’ anni. 

— Possibile? 

— Indubitato I L’ ho inteso benissimo... non • v’ ha 
a dubitarne. 

Tutte le mamà dirizzano un sorriso di compiacenza 
a Beniamino, come per dargli ad intendere aver egli 
data prova di gusto squisito e perfetto con quel suo 
proposto. 

Nel mentre Grainemont bisbiglia ; • 

— Bisogna pur. essere sordo-muto io tutto l’esten- 
sione della parola per aver di simili gusti t 

Messer Sauvinet vorrebbe spinger oltre la conver- 
sazione col giovinetto , questi s’ è più volte mosse le 
labbra in atto di ratteoersi , giacché egli è stato sul 
punto di sciamargli : 

— Oh ! signore ! voi m’ avete stucco e rifinito I 

Lasciatemi in pace I ' 

Ad ogni momento il personaggio di sordo-muto 
rendesi più difQcile a rappresentare , il messere lungo 
insiste onde ottenere risposta adeguata- ad un ge.sto , 
probabilmente chiaro e semplice, Beniamino decidesi 
a ripetergli il primo movimento delle mani distese 
sulla . punta del naso... quando un inatteso movimento 
si opera nella sala. 

È il vecchio generale che vaccontando e descrivendo 
una battaglia, agita la seggiola senza badare agli og- 
getti ed alle persone intermedie , per cui ha lacerate 
due falde di abiti a due signore, rovesciato' un tavo- 
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lioetto ed è sul punto di rovinare sulle due sorelle 
Mimi e Didì , le quali prorompono in grida e si ri- 
covrano verso la padrona di casa. Un simil va-vieni 
ha interrotto il circolo che s’era stretto attorno a Be- 
Diamino ed al suo interlocutore mimico; il giovine 
approfittasi dello scompiglio e rimovendo alcune seg- 
giole sbalzando altre arriva sino a Rocheville , cui 
batte sulla spalla indicando l'uscio in modo molto si- 
gnificante. 

— Ho inteso, dice Achille, sì, si partiamo. Orai 
la mia vittoria è sicura. 

C i due giovani si tolgono di là, dove tutto è sos- 
sopra a cagione delle evoluzioni guerresche del vecchio 
generale, ' 
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CAPITOLO V. 


im’ Insegna. 


Qualche giorno dopo quella sera trovavasi fìenia* 
mino nello studio di Tamburo, li giovin pittore, avendo 
quasi terminato il ritratto di madama Durbalde, sei 
era portato a casa onde compierne i dettagli e pingere 

10 sfondo ; Beniamino, edotto di ciò passava quasi tutto 

11 di colà affine di contemplare a suo beH’agio T im- 
magine della sua fiamma. 

11 giovinetto gratta* vernice trovasi al suo luogo 
abituale; più non consuma pruno per esser quelle 
divenute rare e costose, ma sibbene addenta certi pe- 
ricciuoli, che non sono più grossi degli ulivi. 

Bucaros, il capo acconcio d’un vecchio foulard tutto 
sdruscito e logoro , le cui filacce ricadongli sull’ oc- 
chio sinistro, e coperto a guisa di veste da camera 
d’ un panno da letto , non meno bucherato e cencioso 
' del turbante , sta di contro ad un cavalletto , e tiene 
in mano la tavolozza; mesce due colori assieme con 
quell’entusiasmo di scoperta che addimostrar suole 
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un pittore allorquando ha rinvenuta la vera tinta cer- 
cata , talché sbozza una figura di donna ne' suoi 
contorni. 

Lo studio è nel suo più gran assetto e completo. 

Di quando in quando Tamburo abbandona i pen- 
nelli e si ripone aV gravìcembalo facendolo risuonare 
o dissuonare con istrepito, nel mentre vocalizza mo- 
tivi d’ opere conosciute. 

— Come è mai bella! E quanto somigliai... mor- 
mora Beniamino che è ritto in piedi nanti il ritratto 
di madama Durbalde. 

— Ancora un poco di luce sol fondo e sarà finito. 

— Lo consegnerete... allora? 

— Oh bella! quanto mai siete singolare, mìo buon 
Beniamino ! Credete forse eh’ io faccia ritratti per te- 
nerne una collezione ?... Ben obbligato..’. Ciò ne suc- 
cede talvolta, ma non per nostra elezione del certo! 
Se però ne desiderate una copia... 

— Ah! non è già la copia ch’io desidererei... non 
un dipinto... ma il naturale , T originale in persona... 
0 che Rocheville mi promise procurarmi... 

— Come? Il signor Rocheville s’incarica di tali 
negoziazioni ? 

— Lo conoscete voi , il signor Achille Rocheville ? 

— Chi noi conosce? L’ho ritratto per ben dieci 
volte ; altre volte egli distribuiva la sua immagine 
fra il bel sesso , ma ora , sembra non averne più 
bisogno. E tu , Bucaros, che cosa stai collocando con 
tanta furia nel ritratto della tua fruttajuolà ? 

— È un albicocco-rosa , che fa risaltare meravi- 
gliosàmente il porporino delle guancie- 
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Mi sembra tu carichi di troppo t 

— .Lasciami fare... dessa ha le gote* paffute... •; 

— La è la vostra fruttivendola , che or vi state ri- 
traendo ? domasda Benjamino. 

<— Sì certo , mio buon amico , poiché m’avete per- 
messo io v’abbia similmente a chiamare, cosa. ve ne 
pare?... , r . . 

— Se mi permettete di parlare liberamente... 

• •— Anzi il pretende, > l’esigo; l’amicizia deve fa- 
vellare schietto e sincero ; la lode non può sedurre 
che le menti ristrette. > • 

— Or bene f... vi confèsso che a primo aspetto cre- 
deva pingeste un nomo vestito. da donna! -, 

Tamburo- e gratta-vm'nice schiamazzano- dalle risa: 
ma Bucaros grida: 

' — Non ridete , o signori ; .quanto il nostro buon 
amico Godiohon ha pronunciato, gli ò appunto il mag- 
gior elogio , che mai si potesse fare dei .mio quadro , 
giacché la mia fruttivendola rassomiglia perfettamente 
ad un uomo vestito da donna. Che cosa vai rosic- 
chiando colà , 0 Buridano ? 

— Nulla... una pericciiiola di San Giovanni. 

— Offrimene I 

~ Datemi dei soldi e ve D'andrò a provvedere. 

— Dicoti d' offrirmene, 0 marrano 1 '^ Quando avrolli 
assaggiati giudicherò sé meo debba, o no, provvede- 
re... costui è sordido come un sorcio ! 

— Io non so cosa avvenga di Rocheville ; dice Be- 1 
niamino; da otto giorni in qua non l’ho potuto ri- 
' trovare in casa. 

— Allestirà qualche nuova haja... Ebbene, o Bori* 
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daDo mio, «ode«« sa» Giovani arrivano, o no? No, 
Miserabile' aerooeo » ohe le ha còtaprate ad uft soldo 
la (piartaf 

— Lasciai detto neNa caea^ in cui abito che ini si 
troverebbe qui , per chiunque vi si presentava in 
traccia di me ; riprende Beniamino ; spero non avervi 
cagionato dispiacere , con ciè , signor Tambnrò ? 

— Disp’aeere ? Goc6e mai t iwr ese«sq)io • sapete 
bene esPer casa mia aperta ad ognuno dagli amici 
miei !... 

^ E ad ogni vento ancora / aggiunge Bhcarés. 

' Ma voi) signor BOMkfos, dite un poco; cosa 
avete fatto della voatra amante, inadamigMIa Locia ? 

^ — Non* altro Bè fsci ee lion che la lasciai. 

Vi avrebbe oemméssa qualche infedeltà? 

^ — ''Air opposio; dessk mnavaml di soveirehlo, ed io 
non posso Soffrire le doMtm amanti troppo. 

Quanto mai gli omnlnì si mostrene Ingrati... lo 
so che sé mai qbiella bella signora tti amasse... oh!... 
ma colui di Boidieville in* aveva pure promesso... E 
mi fece rappresentare la pane di sotì!o>mBto inutil- 
mente... 

— Ah f magnifica la vostra sereta del sordo-muto , 
non me «e scorderò mai più! ' 

La porta dello studio si apre; entra firhiro Dur- 
binò pallido in viso e eontrafTatio.' 

Nell’ occasione del pranso di Berby f il giovine Ar- 
turo s’ era legato in amicizia inPma con Tamburò, il 
quale, per dir la verità, è'I’àmico iutifflo generale. 

Arttiro’, siccome ootui che scorre là vita senza sa- 
pere còme acoiderè il tempò, è ben soddisfatto d’aver 


rinvenuto un luogo deve passare fa maggior parte 
della giornata;, sicché ali* uopo assumere un plausibil 
pretesto alla sua infingardaggine, si mostra trasportato' 
per la pittura e vorrebbe pigliar delle lesioni di 
disegno. • • . • 

— Ah! ecco qui il nostro Arturo, dice 'Tamburo. ' 

— Buongiorno, 0 signori! buongfornn, Beniamino... 
oh Dio! Come ho corso... non ho più fiato...' ' 

— Difatti avete il viso alterato... Vi sarebbe sue-' 
cesso qualche cosa di nuovo? 

— Ne dubito. pur troppo... ma spero ancorai 

— Quando va speranza, tutto non è ancora perduto! 

— Ah t signori / se sapeste come da jeri a questa parte 
io mi sia tormentato , inquieto, agitato...' Eleonora e-^ 
sciva jeri verso le tre ore onde comperar del salmo* 
ne... essendo' un pesce tanto di suo gusto, quanto del 
mio... quindi avea detto : < vado a cercar del salmone > 
ed usciva. Passa un* ora... poi un’ altra... un* altra an- 
cora, nè desse rientrava giammai... Batteva il settimo 
rintocco e noi eravamo soliti pranzare alle sei... per 
cui mi son 'detto: * Dove diamine sarà dessa> ita a 
cercare il salmone ? * La sera passò cosi... mi decido 
a mangiare un boccone alla bell* e meglio, quindi esco 
fuori , percorro le piazze, i mercati...- chieggo ai ven* 
ditori dì pesce... mi si risponde esser il salmone dif- 
ficile a trovarsi di questa stagione... finalmente rin-, 
caso... scorre la notte... nè più veggo Eleonora... 

— Chi sa non abbia preso per la ferrovia onde 
recarsi a provvederne all' Havre? 

— Ne dubitai io pure... ma almeno avrebbe dovuto 
prevenirmeue. Questa mattina ritorno pel mercato della 
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pescheria, vado^ in quello degli erbaggi , chieggo do- 
vunque d’ Eleonora... nulla... passeggiala quindi in- 
quieto, fuor di me, lungo i baluardi... allorché, nel 
fondo d’un coupé; che correva sulla calpestasta', fuor 
di città parmi travedere una donna somigliante ad 
Eleonora, sia nel vestito che nei tratti... Mi slancio 

correndo^ dietro alla carrozza... la 'mia corsa era si 

\ 

veloce quanto il vento, talché la raggiungo... la cortina 
ed il crUtalto della portiera, sono calati', ed io'^urlo... 

< Eleonora mia... hai tu il salmone?... dove ten vai, 
cosi? » — Avevo bel gridare ed orlare che *l coupé 
correva -sempre, lo gambe mi piegano sotto... sono a- 
stretto lasciarlo ire a sua posta... Ah, ' signori/ Per 
due volte ho afferrato l’impugnatura della pistola 
con intenzione d’uccidere il cavallo... allora necessa- 
riamente la carrozza si sarebbe fermata. non che 
mi soo detto: « E se la non fosse Eleooora?... Diver- 
rebbe una faccenda seria... mi toccherebbe ^ pagare il 
cavallo .... e forse peggio > — E lasciava stare ' la 
pistola.. • 

— Operaste ottimamente, caro signor Arturo: d’altra 
parte quel povero cavallo non ne aveva alcuna colpa. 

— Calmatevi , calmatevi , signor Durbinò ; vedrete 
che Eleooora vostra ritornerà assieme al salmone, vor- 
rei scommetterlo. 

— Lo credete ? Iddio il voglia. So però entr' oggi 
non ricevo di sue notizie, vado a fare la deposizione 
presso il procuratore generale... 

— Mi sembrerebbe bastasse dal Commissario di po- 
lizia del quartiere... 
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— Oh! se colei mi tradì? Non sapete di quanto 
io mi sia capaci 

— Non ne dubitiamo... vi abbiam visto alla prova! 

— Parò un colpo... terribile! 

— La vostra pistola non farà fuoco ! 

— Oh ! non dubitate... il fuoco s’ appiglierà ! Ed io 
che volevo farmi ritrarre e donarle la mia immagine? 
B siccome tanto vogliosa si addimostra pei coupé, mi 
sarei fatto dipingere entro un coupé... bella idea... 
eh... originale? 

~ Sarebbe anche stata più originale il far dipin- 
gere soltanto il coupé e scrivere sotto al medesimo : 
* Io vi soB dentro » 

■ ' t nome e cognome ► 

— Eh ! disfatti ; non mi dispiace I ^ 

>- Sarebbe uno stratagemma magnifico onde rega- 
lare il proprio ritratto senza compromettere la donna 
cui lo si offre : basterebbe in tal caso ommettere nome 
e cognome della dichiarazione... 

— Ah ! vittoria ! ecco , alfine Rodheville I 

Achille entra in quella e corre a gittarsi sul divan 

sciamando : 

% 

— Sì, 0 miei signori, eccomi infatti con voi!... 
Ruondi e buon'anno, mio caro giovine Apelle... chi 
vedo io mai ? Anche Durbinò ? In quanto a Beniamino 
sapeva dover’o qui ritrovare... E così? che cosa v’ha 
di novità? Sospirate sempre, o Beniamino mio? 

— Uomo incredulo all' amore... venite qui accosta- 
tevi a questo ritratto , poi dite se fia possibile veder 
quella donna e non amarla? 


\ 

Achille s’ accosta, e dopo d’avere alcun poco con- 
templato il quadro dice: 

— Bisogna convenire esser colei una bella donna! 
— Bellissima... adorabile 1 
— Oh t adorabile... poi è una follia il dirlo. Sta 
bene il dire a tutte le donne che le si adorano... ma 
adorarle poi davvero... a che prò ? non basta amarle 
un tantino, cosi per far lor piacere? ma l’adoraziene 
conduce alla tristezza , alla melanconia, appunto a 
quello stato in cui vi trovo ora immerso, mio buon 
Godichon. 

— Sapete bene quanto mi avevate promesso, Achille/ 
— Statevi cheto; vi penso... non dubitate... non 
mancherà tempo... non ebbi campo di potermi ancor 
ritrovare assieme a quel signor Yaldener, avendo sta- 
bilito dover egli stesso presentarvi alla sua bella... La 
sarà ancora più originale « 

— Mi pare alla fin fine d’esserrai meritalo vi ado- 
priate per me con tutto l’ impegno possibile , dopo 
quella famosa scena del sordo-muto, con cui agevolai 
a voi il modo di poter corteggiare liberamente quella 
tale signora... bionda... A proposito!... Come va quella 
storia ? 

— Posso dire che da questo lato non ho più che 
voti a formare... vale a dire avermi ora a desiderare 
che una tale passione non spingasi troppo oltre... 
coleste donne romantiche pigliano ogni parola alla 
lettera... e d'^'^olo! Talvolta la faccenda si rende se- 
ria ed hnlùrazzante ... Ma e voi, Arturo , che cosa 
avete ... mi sembrate più stravolto e scomposto del- 
l’ordinario? 
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— La sua Eleonora è ita circargìi del salmone 
tanto lunge da non esser più ritornata addietro f 

Ah ) magnifica la scena /... Da quando in qua 
conosciete voi l’amico nostro Tamburo ? 

— Dopo quel dì io cui pranzammo a Bercy unita- 
mente al signor Beniamino , nel ritorno dal quale 
salvammo una fanciulla , che trovavasi sul punto di 
venir assassinata... 

— Come ? Una fanciulla sul punto d’ essere assas- 
sinata ?... Che storia è questa ? 

— È verità !... ed anzi quella gmetta che salvam- 
mo è una tale di vostra conoscenza... 

— Certamente... ed intima conoscenza.. . la è quella 
stessa che trovavasi al palazzo de' fiori insieme a qiiel- 
l’altra milionaria dei sei zii... da voi affibbiatami onde 
Tavessi a ricondurla a casa, nel mentre voi ven an- 
davate coll'altra... la quale, per dir la verità... è molto 
avvenente... non è egli vero , o signori ? 

— Didatti ! È assai bellina. 

— Possibile ? d' Augusta, intendete parlare? 

— Per appunto! il nome d’ Augusta non mi sug- 
geriva più I 

— ET avete salvata? Dove... quando... in qual cir- 
costanza... raccontate / 

Arturo incomincia la descrizione del fatto successo 
nella viuzza bordeggiante il canale , Tamburò la fini- 
sce , per la ragione che Durbinò, intento a nascondere 
la sua pistola, non potè assistere al fatto. 

Achille ha attentamente ascoltato quel racconto, cui 
sembra prendere un vivo interesse, quindi dirigendosi 
a Beniamino si gli favella : 




^;jPerchè non mi avete prima d’ ora raccontata 
cotesla istoria , o , Beniamino ? 

— Non saprei il motivo indicarvi ; forse per essermi 

uscito di mente... e siccome non . interessommi moltiS' 
simo... cosi credetti altrettanto ne sarebbe stato di voi... 
che non mi pensava qualmente più pensaste a quella 
giovine... .f ** 

— Ed invece, perdonatemi, io vi penso e molto. 

— Di consuetudine, allorché una donna è stata no- 
stra amante, non vi si pensa più, perciò... 

• — Ma questa non fu mai mia amante , nè punto , 
nè poco, ve lo protesto... > 

— Oh ! oh I eccolo qui con una baja , fresca , fre- 
sca t L’ ha condotta seco in tempo di notte a passeg- 
giare nel bosco di Boulogne e vorrebbe darne ad 
intendere essere rimasta... una virtù tll 

— Non dirò virtù... mentre da quanto rilevai dalla 
vostra narrazione è duopo ne inferica essermi staio io 
sua vittima, cioè avermi dessa preso a gabbo... perchè I 
trovarsi dì notte tempo a volta, anzi verso la mezza- 
notte nella contradetta del gran ]^iqrato.,. è prova di 
tutt’ altro che di yirtù I 

— Oltre di che, dessa teneva indosso centocinquanta 
franchi ! 

— Ah ! madamigella Augusta I . . . Come mai avete 
dovuto ridere aUe,mie spalle! ... Ma badate I Riderà 
bene chi sarà 1’ ultimo a ghignare! 

— Nulla... nulla... Ora vo’ a ^desinare» Chi vuol 

seguirmi? . .. 

— Io. 


m 

— Io pure'veftei di buon grado, sciama Buóaros, 

ma basta che ci rechiamo dalla frutcajuola a pransare: 
ho motivi particolari ondo idlogare i >mMi vigKetti di 
abbonamenlo. - . . v 

— Per baocey 4 signori, ecco qui «na nuova specie 
di ristorante, che sarei desideroso di sperimentare . . . 
Vogliamo fare il tentativo coir andare a mensa da co- 
testa frettivendola ? Che ne dite f 

— Accettato l 

Accettato ! 

Ebbene , signori / sarete meravigliati . . . non ag- 
giungo parola, ma son altrettanto «curo che rimarrete 
sorpresi I 

~ Che cosa ne sarà b scotto ? 

— Ventidue soldi a testa. 

Non vai la pena d’esitare, molto più ohe all’esoir 
di là si può andare altrove n refioiarsi. 

— Signori, lo vi dico come in Parigi abbondi di -tali 
cose e d’ oggetti di curiosità da valer la pena d’ esser 
conosciuti da presso , e nauti cui il più delle volte si 
passa innanzi senza fermarsi I 

-r Andiamo dunque dalla fruttajuola! Ma udite però 
prima di tutto , mio caro Bnoaros ; credete voi che ' 
r inatteso arrivo di cinque persone non abbia a recar ' 
qualche imbarazzo o difetto nei preparativi culinarii? 

— Ella basta a tutto, non dubitate; trova bisogna ; 

all’ accorrenza. , 

— > Dove s’ annidia cotesto novello Apieio f > 

— Nel sobborgo di San Dionigio... nella parte su- 
periore. 

— Procediamo adunque e sia Bucaros la guida no- 
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sira. L' allegra cofuUiva aMqeammloa' di. bu<m passo , 
talché io breve si trova • Deliaci contrada del. sobborgo 
di San Diooigi; doverBuoaro^ il quale apre la marcia, 
giunto presso le carceri di San Lazzaro, s’arresta d’im- 
provviso -ad ..una . casipola >d’ apparenza gretta e me- 
schina ih'i-s -si contorce tutto pinmendosi *il 'ventre in 
atto ^dì chi nen ne possa più. dalle risa.-.- 

È forse la veduta, di questo ristoratore' che vi 
eccita a tal accesso d’ ilarità? domandagli Achille. 

Tutti attorniano Bucaros richiedendolo della cagione 
di quelle mute risa, cui egli non potendo, o non vo- 
lendo rispondere accenna alla casa nella quale egli non 
sembra voler penetrare altrimenti. I giovani si fanno 
ad esaminarne la facciata, tutt’ altro che vistosa ed ele- 
gante... e soltanto sopra d’ una porticciuoia scorgono 
penzolare un quadro a modo d’iosegoa... Beniamino 
rimane estatico riconoscendo in quello il proprio ri- 
tratto, fatto privo però della cornice, sotto cui sta si'.ritto: 
« Al giovine pastore, Nicola appigiona asine sommini^ 
stranti latte tutto il giorno. » 

L’ ilarità di Bucaros si estende ben presto a tutta 
la compagnia ; Beniamino stesso non può trattenersi 
dall’ imitare i suoi amici ; tutti ridono in coro unanime 
a sgavasciarne. 

— Vi ricordate quanto vi dissi? sciama Achille. 
N’era ben certo io siccome colei di Berla si ripromet- 
teva una famosa beffai Via, dunque, pastore dui- 
l" asine lattanti , datevi pace i Ciò v’ iosegnorà a farvi 
pingcre con un serraglio per maccìiietta ; il che però 
La Palude d’ Auteiiil. Vol. 111. 7 
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Don dee impedirne di procedere al luogo, assegnato 
onde pranzarvi. In camnoino ! < 

— AfTedidieci ! Ciò non toglie nome la sia notesta 
una faccenda crucciosa t sciama Tamburo guatando al 
suo travaglio si mal capitato. 

— Gli è somigliantissimmo, a dir la verità! dice 
Arturo, il quale poscia traendo un profondo sospiro, 
aggiunge : Vorrei |iur sapere se Nooora sarà ritornata 
col salmone! l • 
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CAPITOLO VI. 

• fAvoin rotoiultt da una rruUaJuola, 


\ 
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In una saletta a basso soffitto > posta al di dietro 
d’una botteguccia, nella quale si aveva adito mediante 
una porticciuola che riesciva in un còrtiletto, era 
una tavola sopra cui dieci coperte ordinate e disposte 
per altrettanti convitati. ’ 

Quella stanza, la quale rileva per la siia particolare 
semplicità primitiva, dappoiché non vi si scorge altra 
mobiglia tranne le seggiole ad 'impagliato che attor- 
niano la tàvola anzidetta, è adorna tutto all'intorno e 
lungo le pareti, da una ghirlanda di gambi di fagiuoli 
verdi 'quivi collocati all' uopo farveli disseccare, non 
che da mazzi d' acetosella e di spinacci in diverse di- 
mensioni, frammezzati da qualche popone collocato so- 
pra semplici assicelle, e di quando ir. quando variati 
da vasi di vetro colmi di cetriuoli , cipollette e cor*- 
netti nuotanti in un mare d’aceto. 

Nove individui ’^^’adunano nella camera. 

Due impiegati, probabilmente commessi provvisorii, 
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Icuni ad adjutum o senza, ciò rilevandosi dal sopra- 
ito . il quale appare aver viaggiato diverse volte al. 
aeselto di Volta, non che dalla camicia colorata, la 
uale, all’ occorrenza, può sembrare anche panciotto, 
estimento, in tempo d’estate non assolutamente indi- 
pensabile... facoltà di cui alcune persone sì valgono 
ziandio neU'inverno... 

Un vecchio signore, recantesi in capa una berretta 
i seta nera, nella parte anterióre dòllà quale vi ha 
ppiccicato un cartone verde tagliato a mezza luna, 
iunito mirabilmente colla berretta nera all’ uopo prò- 
urre un effetto non troppo dissimile da quello d’un 
erretto ad uso studente allemanno. 

Un uomo di circa. 54 anni , che pretende passare 
er un giovinotto, nero del *viso come uno spazzaca- 
pino ; bucherato dal vajuolo , con capigliatura grigia 
lal ritinta a diversi colori, affettante* tenere la bocca 
empre semi-aperta onde mostrare i denti, ch’egli pre- 
mde aver bianchissimi e belli, '-ma che pajon piuttosto 
ue’ d’ un cane che ringhia; esprimentesi con frasi e 
arole da essa tenute per ricercale e che non sono in 
ealtà se non spropositate, e pretendendo lo si chiami 
3rapre... il bel Paolino! 

Un fanciullo di nove a dieci anni, il quale sembra 
rofessare la più profonda avversione a’ fazzoletti da 
aso , corre disperatamente attorno la tavola e balte 
alla medesima con ogni coltello gridando conte un 
prsennato: 

— - Ahi vi sono le frittelle. . . mangererao le frit- 
ille... oggi!.,. Ahi ah! ma... ma... ngeremo le fri'... 


fri... fri...'tellucca... oh che piacere... che piacere... ahi 
ah! .... .. . » 

Passiamo ora alla descrizione ed Jenuroerazione del 
sesso femminino. 

Una vecchia signora, la quale potrà ben contare ot- 
tant’ anni se non di più ; discretamente , o indiscreta- 
mente incurvata e tutta quanta raggrinzata, però ab- 
bigliata con certa civetteria (retrospettiva) la di cui 
Qsonomia, intelligente e scaltra, V addimostra per una 
di quelle donne, che . seppero attraversare gli avvicen* 
damenti. bnrraseosi delle diverse rivoluzioni, i rovesci, 
le guerre ed altri simili passatempi, creati dai prov- 
vidi uomini ad uopo di cambiar sempre e peggiorare 
idem , senza che desse (quelle femmine intelligenti e 
scaltre) vi avessero a lasciar por^una penna. 

Altra signora lunga, magherà, che dir potrebbesi 
essiccata, indicante la cinquantina' a chiare note, por- 
tante un naso lungo ed adunco. siccome quello d’uc- 
cello da preda , lunghi e folti sopraccigli , - basette di- 
stiptamente sviluppate... pel fisico. ; 

Aggiungete un’ aria orgogliosa, pretendente ed al- 
quanto sprezzante, pel morale... (od immorale). 

Altra signora ancora ondeggiante fra i quaranta 
quattro, e i quaranl’ott’anni, Asonomia di donna ordi- 
naria e del volgo, colorito a macchie e bolle rosso- 
giallognole, naso impastricciato di tabacco... capegli a 
strisce cadenti- dietro l’orecchio e lungo il collo sino 
al posto dell’assente seno... facente moine, vezzeggia- 
tivi fadciullescht e parlante con voce... accentata come 
di suono... somigliantissima al chiocciar di gallina i 
Finalmente una donna piuttosto giovine, non brutta. 
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anzi simpatica, ma tanto mingherlina e piccina da; 
sennbrar le cada sciallo, veste ed ogni cosa d’ indosso 
non avendo spazio da tenerseli sopra. È -alquanto etra* 
hilitioa, e i monelli Tiosultano per istrada, veggendola 
passare con certo soprannome equivalente alle sillabe 
giggo-gin, forse per la sua diminutiva personciua. 

V arrivo de’ nostri cinque giovinotti produce uno 
sconvolgimento, una vera rivoluzione nella sala ; te si< 
gnore profondono inchini, gli uomini salati; tutti < si 
agitano e rimuovonsi in cerca. di seggiole... le quali 
fanno atto d’assenza. Frammezzo a tale vaivai, schia- 
mazzo, tafferuglio, il fanciullo corre, salta e grida sem- 
pre pid ad alta voce: 

— Vi saranno le frittelle... mangerò frittelle... Ah/ 
ahi ma... ma... mangerò le fri... le fri... > le frittelle... 
ab t ali1... 

^ Ma DioI Ildebrando, vogliate starvi cheto; caro 
mio... sciama la signora dai capegli dietro 1’ orecchio 
e cadenti lungo , ecc. ecc. , la quale ò la madre del 
garzoncello. Questi sipori vi crederanno un gbiottone... 
non occupato d’altro che di mangiare I 

— Sicuro, che mi occupo di ciò... o mammina I sai 
bene avermi tu condotto qui per mangiare le frittelle... 
dicesti non esservi altro di bnono... 

— Zitto là, bardassa, Sniamola/ 

La risposta del fanciullo ha fatto ridere assai i nuovi 
arrivati. In questa la padrona di casa, ossia della ta- 
vola rotonda, giunge: la è una donna a proporzioni 
decise, grandi e grosse, che direbbesi una portinaia di 
case... con vicinato di non facile sorveglianza... Dessa 
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satuta moUo cortesemente tutti, ed a Bucaros atninicca { 

in aggiunta un' occhiati na e dice;- ‘ i 

— Ahi signor Bucaros, quanto mai foste- amabile- . ^ 
conducendo' con voi altre persone... ^ ^ 

— Vedete, o madama, come io mi pensi, senza posa 
a voi, ed"* infatti per cui anche ‘ora mi tengo per ie 
guancie... 

— Ah ! 'àh ! capisco I if ' mio ' ritratto ! • Sarà- termi- 
nato fra breve? • . ^ ■ . : . ‘ 

•--^'^iCfnque 0 sei giorni al piùl.;. • . i 

— Terminatelo bene, sapete, o signor Bucaros 1 I..0 

coUocherò qoi in capo di tavola :• bell' effetto vi farà, eh ? - 

— Certamente... in mezzora quei vasi di oetriuolii ' - 

cornétti, terrà luogo'/dl suppèllettile... Mi' raccomando, • 
per ora, o madama Ravageon, d' aver occhio al desi- 
nare... acciò’riesca buono... . - 

— Non dubitate, o signori,.,, wi saranno supple- 
menti. ' ' . , ; 

— Che cosa intend' ella dire per supplementi? do- 

manda Arturo a Bucaros nel mentre la 'signora Ra- 
vageon va e viene in sala, seguita da una piccola fan- 
lesca In abitò Contadinesco, brutta, e tutta quanta in- 
zaccherata nelle vesti e nella persona. ' ‘ 

La frutiajuola stacca dal muro’ un mazzo d' aceto- 
sella, ed nn altro di splnacci.* - ' ?• . - *’• i. 

— Per dinci ! Scommetterei io che que’ due mazzi 
di legumi or ora staccati formar dovranno i ' snpple- 
mènti promessi, dice ridendo Achilie. ' 

' — Credete forse'cheper cinque'individui dessa ap- 
presterà soltanto acetosella e spinacce? Diamine I sa- 
rebbe poco nutriente 'e meno confortante! • '■ 
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— Ritenete beùe, amiòo, noi «sserd qul recali al- 
r uopo ridere e divertirei alquanto, perciò dobbiamo' 
pigliar ogni cosa sorridendo e con disinvoltura... E 
poi, in ogni caso, voi tenete sempre in tasca la pistola 
n’è vero? . . . r 

— Certamente, ve Tho; ma perché 'mi fate tale , 
dimanda? * : 

— Per la ragione che . colla vostra pistola in' sac- 
coccia siete sicuro da ogni pericolo, e potete starvene 
, perfettamente tranquillo è contento...' Ahi ahi Ecco 
quel briccone di Bucaros che incomincia già a fare 
il sigisbeo colla mammina dal naso ridondante di ta- 
bacco, genitrice del vezzoso Ildebrando... Colui di pit- 
tore può ben dirsi triplicemente armato di coraggio.!. , 
— Signori miei , irrompe Tamburò dopo ,d’ avere 
esaminata la tavola, sapreste dirmlj il perchè i ,.Gred 
mangiassero stando sdrajati?- . 

— Probabilmente perchè non mangiavano seduti... « 
Deh! 'Tamburò mio, lascia in pace i GrecK;. Do- 
vresti piuttosto fare uno schizzo di quella .signora iag- . 
giù a gran basette... che tu avresti a conoscere, o>. 
Apelle, essendo qui venuto altre volle a desinare as*^ 
sjeme al tuo Pilade-Bocaros; ^ * - 

-— Diffalti fui già qui a pranzare, e specialmente 
mi vi reco quando non mi trovò perfettamente bene 
in salute... -0 quando occorra rinfrescarmi. ■ 

— Ahi diancine... Ciò ne promette uni famoso fe- 
stino! . ' ’ 

— Scherzi a - parte, o signori, > vedrete -come alia 
fin de' conti non si sta poi troppo male i < 

— Non troppo,- bastantemente male/ . < .u 
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QueUa femmina a mustacchi, che potrebbe rap- 
presentare assai bene la parte di capitano dei brigan- 
ti, la è una' donna -autore , uno scrittore-femmina. 

— t Preferirei' chiamarla a dirittura uomo scrittore 
od autore, sembrandomi dessa fosse evocata da monna' 
Datura a portar bt^che io luogo di brachesse, delle 
«luali non dubito, sarà munita : che cosa ha scritto , 
tragedie? - 

No; scrive libri ' destinati a rigenerare e miglio- • 
rare le razze degli uomini, libri umauitaiii a rolla di 
collo. 

— Bagattelle t avrebbe dovuto cominciare per rige-- 
nerare ll'figliuol suo, il quale mi sembra alla mi-'' 
sura brutto, incivile e malconcio. • • 

— Non ha tempo , giacché appunto allo scopo di 
incombere a tutto agio alle sue opere ,- tutta intenta 
alla felicità avvenire del misero uman genere, dessa 
lascia che suo marito se la passeggi colle calze e pan* 
taloni scucili e bucati, amministrando guanciate ai suoi 
due fanciulli' allorché questi dicevano aver appetito. Il 
marito, avendo dichiarato alla’ sua consorte qualmente 
gli sembrasse innopporluoo ch’ella di soverchio si oc- 
cupasse deir umanità e trascurasse la propria famiglia, 
madama' Terranera ha creduto bene-' abbandonare un 
uomo , il quale mostrava preferire i suoi pantaloni e 
le sue calze al genere umano, e i figli che si permet- 
tevano aver fame allorcbò dessa concepiva profondis- 
sime elucubrazioni statistrco-economiche-umanitarie pel 
proletariato... classe tanto interessante... che amabile /... 
Per cui ella é libera ed ■ indipendente delle proprie 
azioni... e... 
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— Si' è interamente dedicata all’ i nanità , , ed al<;j 
V umamtarismo ? 

— Appunto; siccome poi le. sue of ire non le ren-; 
devano di che campar la vita, mentre nè, libra], nè 
tampoco il pubblico si sentivano comn ossi a mordere 
, a’ suoi manoscritti... essendo, mestieri' 3sservare comeij 
talvolta e gli uni e gli altri < si, mostrai o ^ ingrati alle 




fatiche indurale dai poveri scrittori... checché e.co- 


>^lmonque fosse la cosa, la, povera autriie trovasi ora 

“ 'w >3’ 


obbligata e stretta a rimondare spinace i e sgusciar pi - 
selli ne’ momenti d’ozio... e siccome questi momenti ^ 
non leifanno difetto, cosi non di rado ■ madama Rava- , 
geon li impiega a tal< sorta d’occupazioni, osandole 
..ogni sorta di riguardo siccome a. persona, di singoiar 
merito, tuttoché sfortiinata; perciò le.-somministra..|l 






^.4-. . cibo I a modo di mercede. 

V J : é — 6enissimo.... e, queir altra signora , il cui conte- 




y gno ed i modi appajono alquanto, liberi, ma i panni 
non troppo ? f 

' — La è celibe; madamigella Serpette, tal è. il suo 
nome; addiverrà forse > un talento, drammatico., col 
;4eropo; dessa non* fu .per anco ammessa nel Conser- 
vatorio, oilenne però la promessa di'-potervi entrare; 
frattanto dà -lezioni di declamazione, quando può ^ro- 
'^vare scolari; ha recitato, fuor delle barriere, .e qual- 
che volta ha' pure fatto da supplemento in qualche 
teatro di secondo o terzo ordine della capitale, sosti- 
^^'‘‘^iuendovi secondarie attrici che si ammalarono ; sicco- 
.'Ime però lutto ciò le fa, guadagnar poco, ed. ^ anche 
, così ella pure ne' suoi momenti d’ ozio sguscia 
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rirtiondft ttèllo - stabilimento di legumi di madama 
«avageon. - ' .i . 

— Se sono adunque' luUe'quanle sgusciatrici di pi- 
elli^ in quésto luogo... bisogna convenire- che iaèta^ 
ola rotonda' questa d’ un genere ben particolare t... e 
[ueUU vecchia' laggiù rimonda acetosella ancb’ e.ssa ?... 
liò mi arrecherebbe pena, perchè alla sua grave età? 
— Se aveste a palleggiare o canzonare colei là. a- 
ertamente mio caro, non dubitate d' avervi trovato 
aluna con cui aver a fare;' essendo dessa persona 
issai per bené I Ebbe tt« mariti, ricchezte e fortuna, 
enne carrozza, cavalli e sèrvi a sua ’dlsposizibne; le 
evoluzioni e' gli sconvolgimenti politici 'e tolser ogni 
iosa; le rimane tuttora -di che vivere modestamente 
ì siccome la è donna dotata di molto spirito e di fi- 
losoda, ha saputo adattarsi alle dircostanze. Dessa s'ac- 
contenta' di venire qui a pranzo qualche volta onde 
trastullarsi col pigliar ad 'irridere quasi tutti coloro 
che io questo luogo si adunano. Ayrà non 'meno di 
ottani’ otto anni ed è dotata di uno stomaco eccellente; 
passeggia e' va dovunque 'sempre sola ; si piace ' nei 
teatri, dove suol frequentare e doVe assicura-, anche 
al di d’oggi, rinvenirvi conquiste... rientra ad ora 
iarda della botte, non temendo di bulla; talché una 
sera cerluno .avendole esibito allbscir del teairoid’ ac- 
compagnarla a casa, dessa gli rispose con aria sardo- 
nica non esser più all’età dell’amorose imprese, e poi- 
ché colui non n’avrebbe certamente azzardato secolei , 
cosi la lasciasse ire tranquillamente pe’ fatti suoi. Non 
si pone giammai a dormire prima della mezzanotte, 
nè di rado le avviene passar tutta quanta la notte in 
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una casa, dove rvi sia festa da ballo,. nella quale giu&qit 
al wihst 0 ad altro giuoco, insino al mattino. Io iroyp 
quella signora uoa graziosa. veccbierella, .e < quanto vi 
dissi sulla medesima .ve lo assicuro,, essendo questa , 
che vi narro, genuina storia, e non invenzione o;baja. 

— Cospetto/ ' allora* voglio collocarmele, allato a 

mensa. ' / . .ì 

A furia d’andate e venute, madama Ravageon e la 
sua grossa- fantesca, sono riescite ad accomodare at- 
torno alla tavola da pranzo altre* cinque coperte, am- 
ministrando di quabdo in quando qualche buffetto, al 
piccolo Ildebrando, che si. trastulla a cangiar di luogo 
i coltelli e le forchette, cantando a crepa pancia lo 
stornello favorito delle frittelle. 

Alla perfine la . frutta juola, tenendosi Traile mani una 
enorme zuppiera, da cui esala certo odore, che nulla 
ha di comune con > quello della minestra usila ta, grida 
con voce tuonante e mascolina . 

— A: tavola... a tavola, signore e signonl .. 

Achille presenta la mano alla vecchia signora di.cui 

ha-udito .r elogio tessutogli dal pittore, dessa accetta 
sorridendo , . e così trovasi il Roeheville collocato fra 
lei e la damigella , che cercò di entrare in Conserva- 
torio. Tutti, si sono posti a sedere , sola madama .Ra- 
vageon dimora, in piedi a capo della tavola col cuc- 
ehiajone in mano, quasi una'sagrificatrice armata del 
c.)ltello Danti V ara... quando con voce sempre altito- 
nante chiama -la. sua servente nel ^seguente, modo : 

— Olà... Margherita... Ghitla.,. finitela una, volta, 
corop.vrile, quando vi appello... E i celriuoli ? Avete 
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dimìBnticato di metter sulla tavola i cetrioolit< Pone* 
tene' una fila da: ogni lato... / « r ■< ' 

La grossa -Ghita ubbidisce all'ordine impartitolei r 
—■■'Che sfarlo di cetriuoli susurra Achille- alla 
sua vicina, la vecchia. ' . - . ^ 

- -i- L'unico sfarlo di questo luogo, o messere; 'Ma- 
dama Ravageon serve minestra ad ognuno , esala da 
quella certo odore aromatico. dr erbaggi, e poi special- 
mente dK cerfoglio. • . < 

— Ecco una bevanda per '.prepararne' lo. stomaco/ 
dice 'ridendo’ Bucaros. .• r.-v- ■, 

— Confesso la verità, risponde Achille, che avrei 
preferito del* brodo. ; 

— In materia di brodo, qui non lo troverete che 
di vitello, il quale è assai rinfrescativo e corroborante, 
sciama -la padrona dello stabilimento. > ' 

Il signore a berretta nera e visiera verde trova la 
minestra alquanto salata, t . - . , 

— DilTalti hawr troppo cerfoglio, soggiunge la vec- 
chia dama. : - • > / ...■ 

- La <6ÌgQ(Trina,'<non per anco ammessa al Conserva- 
torio, ne' chiede' due volle , la. qual cosa annuncia in 
lei'uo bisogno' urgente o' de rinfrescarsi-, - ovvero la 
ferma intenzione di rimanere un artista in erba. - 
— Cetriuoli... io voglio dei ceiriùoli... io! dice . il 
garzonceliò tamburando sul tondino -colla forchetta c 
col coltello. '> > ' . 

— A momenti , a momenti , Ildebrando non fate 
tanto chiasso, figlio mio! * - * < 

— È facil cosa però il contentarlo , . dice < ^Arturo , 
il quale, si trova presso un boccale .di oetriuoli. 
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Diffatti desso, atUràndo a sè quel vaso, v’ imi&erg€ 
dentro una forchetta onde ’estraroe;' in»,iirfietrii|olj 
essendo dì volume assai grosso ejl’ orifizio della fiala 
ristretto, ne succede ohe sebbene 'attirati fini presso 
all' apertura ricadono nell’ aceto, - • " ■ • . .. 

Diavolo! non ò cosi agevole ri’ estrarli , quanto 
mi sarei immaginato ; dice Arturo scoraggiato, 

— Se tentaste sparando la vostra pbtok di smoz- 
zicarne qualcuno ? dice Achille; una volta- il cetfiuolo 
ridotto in pezzi , lo estrarreste facilmente, , 

Tutti gl’ individui soliti a sedere quotidianamente a 
quella tavola fonno a quelle parole: >< 

— Quel signore tiene pistole? domanda r attrice 
futura ad Achille. 

— Una ne ha in tasca; ma rassicuratevi., o mada- 
migella, gli è quanto non n'avesse; rispondegll desso. 
- — Vogliate passare a me il vaso : sorge a dire Bu- 
caros ; io ho la pratica , e farò -vedere come -si ado- 
pera onde cavarne fuori - i > ribelli' cetriuoli., .1 

Quindi afferrando una coltella 0 lardatojo., che sta 
sulla tavola, sen vale onde infilzare un- centrkiolo, ri- 
traendo poscia -la coltella > in- senso verticale rtrae fuori 
un superbo cetriuolo ; ripete cotesta evoluzione altre 
volte, finché madama Ravageon* tossisce e -si spurga 
fortemente, il che vuo’ significare, senza dubbio, come 
la pesca dei cetriuoli debba cessare, il perchè egli de- 
pono il lardatoio dicendo : . . - , . 

— >Non ne sposso cavar, altro! ' « 

— Mi par che basti, osserva Achille, onde statuirvi 
abilissimo pescatore... di sirail genere. - ^ 

E così, Beniamino, che 'cosa avete? non parlate? 
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Capisco che essendo stato sordo-muto, non v’ò a dire... 
ne rimane sempre qualche vestigia.,. 

-V — r' Come mai? quel signore fu sordo-muto ? domanda 
madama Terranera fissando Beniamiup con ammira- 
zione. 

— Si, 0, signora; egli fu tale per qualche tempo, 
risponde' Achille. . ■ - 

' — - E come ne guari ? . 

' Coll’ assistere agli esercizi a fuoco del cannone 
alpoligono, 0 signora. 

La vecchia dama urta col gomito Achille susnrran- 
dogli. 

— Come mai vi pigliate giuoco di costoro! 

— Lo credete , o signora ? 

Non si. tratta di credere, ma sibbene -d* esserne 
certa ! - 

La servente ha posto in tavola un piatto sul quale 
si vede manzo alessato in quantità non lieve, poscia 
un altro piatto di spinacci ornato di- crostini fritti ar- 
rostiti, -ed un terzo tondo colmo di ripieno sormontato 
d’ova-sode. 

. Il piccolo Ildebrando sbatte le mani, e bussa sulla 
tavola, gridando: 

- Ripieno, ripieno...: tutti i giorni ne mangio- alla 
scuola , fa venir V andata... 

— Ma via... Ildebrando... figlio mio... finitela t È 
possibile il profierire di simili sconcìezzo davanti tante 
persone?.,, badate che se non ponete termine a quei 
parlari vi mando a desinar in corte. 

I cinque giovinotti ridono a cachinno ; la vecchia 
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signora ne fa altrelUnto dal canto suo, e quandq^.Ro- 
chevilie riprender può la favella , si fa a dire,: 

— Perchè, o signora, rampognare il. vostro. figliuo- 
lo? Alla sua età non si ascondono , ancora . i propri 
pensieri. Ciò ch’ei pronunziò sarebbe alquanto tecnico, 
è vero, ma non manca però di verità... * 

— Sì , si , lo dico e lo ripeto, riprende Ildebrando 
contento di veder tutti, a ridere delle sue parole , la 
fa proprio venire... ed in prova di che anche mam- 
mina l’ebbe per quindici giorni... e diceva,- sempre : 
Ah ! è stato quel maledetto ripieno della frutta] uola 
che me la fece venire I 

La signora dai capegli dietro le orecchie diviene 
paonazza , e fa per slanciarsi sul proprio figlia : Be- 
niamino e Tamburo la trattengono; il fanciullo spa- 
ventato si nasconde sotto la tavola ; 1’ uomo a collo 
di camicia che gli tagliarle orecchie, il bel Paolino , 
apptofìlta dello scompiglio universale onde divorarsi 
tutti; quanti i cetriuoli estratti da Bncaros. 

Finalmente si riesce a calmare la madre d’Udebran- 
do, ed a far escire quest’ ultimo dal nascondiglio in 
cui s’ era accovacciato. Madama Ravageoo , che s’ era . 
mostrata impassibile durante questo tafferuglio , serve 
il manzo, gli spjnacci ed il ripieno; i quotidiani com- 
mensali pigliano di tutto ; Bucaros ne chiede per la 
seconda volta , i nuovi ospiti appena ne assaggiano , 
il piccolo Ildebrando fa pallottole colle bride di pane, 
mormorando: . ,■ 

— Ma e le frittelle ?... quando porteranno . le frit- 
telle?... non mi, piacciano quelle pietanze là, puzzano 
di lardo rancido. 



lOo 

Un’ esalazione di fritto pronunciatissimo, e che in* 
comincia poco a poco guadagnare la sala, in modo di 
estendersi quale una nebbia, annuncia che si sta oc- 
cupando della tanto desiderata vivanda dal garzoncello. 

— Evvi una seconda portata , forse ? richiede Be- 
niamino a Bucaros. 

— Sembra a me che per ventidue soldi vi mostriate 
molto esigente! Ma pure rassicuratevi; vi sarà un 
piatto di pesce ; non manca mai / 


La palude d'Auteuil. Voi.. It. 
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CAPITOLO VII. 


Pragetto di legge pel eentenarll. 


La seconda portata è servita ; si compone d’ una 
carpana fritta , d’ un piatto di frittelle e d’una enorme 
insalata di lattuga. 

Gli abitanti emettono grida d’ammirazione, e inoltre 
i due impiegati credono dover indirizzare un discorso 
di gratitudine alla fruttajuola; il bel Paolino mostra 
i denti e schicchera quattro strafalcioni lin aria di ga- 
lanteria alla suddetta, supponendoli frasi eleganti e 
scelte, ma che in realtà sono tutti quanti spropositi. 

Madama Ravageon fa un muto inchinc» di ringrazia- 
mento all'uomo marmorizzato in viso , nel mentre 
Achille susurra all’orecchio della sua vicina : 

— Vi sono degli straordinarii, pare Oi^gi, e gli altri 
giorni qual ne è l’ordinario ? 

— Non vi sono ghiottonerie, risponde la vecchia si- 
gnora , od altrimenti non v’ è il pesce : oggi invece 
vi si vorrebbe accalappiare , o signori , perciò la è 
cotesta l’arra... non dubitando io che sarà la frut- 





io-^ 

ajUola stessa che rimarrà accalappiata... voi non es- 
ondo qui venuti cho per semplice curiosità..- onde 
lolazzarvi alquanto , ma certamente non vi ritorne- 
rete piò. 

— Lo credete, o signora? E chè^cosa può darvi a 
pensarlo ? 

— Facil cosa è il desumerlo dai modi , dalle ma- 
niere e dal vestito, non appartenere, cioè, voi signori, 
i quella classe d’individui che ponno annoverarsi fra 
gli avventori di questa tavola rotonda... del che, anzi, 
ven faccio i miei complimenti. 

— Eppure, 0 signora, non credo si possa tanto 
(requen temente rinvenire altro luogo in cui h ^com- 
pagnia di persone possa riescire tanto simpatica quanto 
qui, dove voi siete, o madama. 

— Vi mostrate or troppo gentile , signore ; io non 
n’intendo già sparlare della compagnia che qui s’ a- 
iluna, essendo dessa bastantemente propria, od al- 
neno divertente... ma... 

— Ma voi, 0 madama (perdonate la interrogazione 
e V indiscretezza ) gli è solo piacere od economia 
che qui v’adduce? 

— Un po’ runa, ed un poco anche l’altra cagio- 
ne... non mi reco qui ogni giorno, amando variare.... 
lutante la mia attuale posizione che mi permette po- 
j'eria fare da giovinotto... alla mia età, e posso dirlo 
colla mia buona salute, mi è lecito agire senza quei 
'iguardi, che il mio sesso esigerebbe un’ altra stagione 
^ non fosse la mia. 

» — Gli è cotesto un privilegio. 
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— Che però voi non ambite ottenere troppo soile* 
cilaraente, è vero? 

L’arrivo delle frittelle sospirale hanno rimesso d’u- 
inore gioviale Ildebrandino, il quale rimbomba come 
sopra un tamburone sulla tavola e sul tondo , balzel- 
lando sulla seggiola ; è forza servirgliene prima di 
tutti , non potendosi riuscir a calmare se non col 
riempiergli la bocca. 

Gli abitanti si precipitano sulle lische del pesce, 
quindi sull'insalata; poi vengono alle decantate frit- 
telle, le quali però sentono d’ un sapore deciso di 
pesce. 

— Fortunatamente, osserva la solita vicina d’Achil- 
le , che il pesce sentiva di frittelle , ciocché v* ha il 
compenso. 

Le frutta compongonsi di due tondini di mela, e 
di qualche pera non più grosse di quelle che sgreto- 
lava Buridano, e d’ uno spicchio di formaggio di Brie 
al comparir del quale è duopo si schiudano porte e 
finestre. 

— Non si beve altra qualità di vino*^ chiede Artu- 
ro, dopo essersi tastato in saccoccia onde rilevare se 
v’ abbia ancora la pistola. 

— Altri vini? risponde madama Ravageon sorri- 
dendo ; certamente che sen può bere... qualunque cosa 
si desideri la si può qui ottenere; basti solamente 
considerarla come un supplimentol 

— Accettiamo il supplimento , adunque , sciama 
Achille , e chiederò all' onorevole società qui presente 
d’olirirle un vino suppletorio, il quale, per esempio, 
sarà lo Sciampagna. I commensali abituali non ponno 
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astenersi dal’ mostrarsi ftior di sè stessi pel gaudio ^ ' 

della crapula di quel di. Perciò il vecchio messere a 
nezza-luna di éarton vérde , tende la mano ad ognu- ^ 

• 4f 

DO, la mammina d' Ildebrandina > scorre colle dita , 

luogo i suoi capegli dietro le orecchie; il figliuol suo 
ghermisce alcune mela e .pericciuole dal tondino , la i 

sigaorina aspirante al Conservatorio attira in giil gli ; 

spallini della veste, talché questa si scolletta talmente 
da non poter più tenere a sesto, rimanendo.^! in ootal 
guisa la damigella spettorata -quanto nò più 'nò meno 
si usa dalle maschere alla débardeuse. 

La veccbierella s’accontenta dire al suo vicino. % . 

~ Assolutamente avete deciso voler dissennare tutti ^ 

costoro! 

! — Hommi stabilito esilarargli alquanto. Le- frittelle 
ÌDcominciarono, lo Sciampagna compirà l’ opera. Due t 
bottiglie di sciampagna sono recate ed Achille e Bu< 
caros le sturano. Il primo mesce a* suoi vicini, il se* 
condo mesce... a sè stesso un bicchiere dopo 1* altro, 
per cui è forza levargli la bottiglia. 

~ Pignori, alzandosi dice Rocheville, permettetemi 
io propini un brindisi a questa signora, la quale pel 
suo umor gioviale e per lo spirito, malgrado l'età, 
s’addimostra altrettanto giovine quanto noi medesimi. 

Il brindisi è portato da tutti ; la signora dopo d’ a* 
ver urtato il proprio bicchiere con quello di tutti i 
commensali, similmente favella : 

— Oltremodo sensibile alla vostra cortesia , o si- 
gnori, vi confesso che a costo di perdere alquanto 
nelle due doti testò attribuitemi da questo gentil mes- 
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sere, mi vorrei essere ancora giovine; magli è giunco! 
forza il saper rassegnarsi aU’età ed al tempo,, non vo- i 
lendo dissimularvi, o signori, come oggi Tappunto | 
compio gli annii E tal anniversario mi vie;i Asteggiato i 
in modo cotanto inatteso, quanto gradito: gli ò^l’ot- 
tantanovesimo, nè più, nè meno! i 

< — Con salute e con una testa, quali voi possedete, i 
0 madama, posso ben dire essere un’età, se; non- in- 
vidiabile, mirabile almeno! - ì 

— 0 prolungata piuttosto... eppure, o signore,, tal- i 

volta m’ebbi un pensiero... un’ idea .. che, ove venisse i 
adottata, > sarebbe il caso di potersi pronunziare- come i 
noi , nonagenarii , abbiamo ancora un’ età mirabile , i 
giacché invece d’attristarne per la vecchiaia, anzi de* i 
crepitezza sopraggiunta... e per la prossima fine che | 
ne sovrasta, prospetteremmo una speranza di felidtà... 
che non sempre giungeremmo ad ottenere, ,ma che al* i 
meno ne addolcirebbe l'aspettativa; la quale cosa non 
ne arrecherebbe lieve soddisfazione in un’ età, qual’ è i 
la nostra, in cui guari più non ne resta ad atten* 
dersene. • 

— Vogliate, 0 signora, parteciparne cotesta vostra 
idea ! 

— Di buon grado. Lungo tempo io vissi, come ben 
vedete, e scorsi i miei giorni sotto foggio di governi 
diversi e svariati, che le une succedevansi all’ altre w.. 
non temiate però, o signori, eh’ io v’ abbia a parlare 
d’avvicendamenti politici... troppo se n’ha parlato e 
discusso, ond’io m’abbia pigliato il frullo di trattarne 
oggidì ! Soltanto alcuna fiata mi son detta fra me e 
me: « Perchè mai tutti cotesti governi, i quali non 
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desiderano nè vogliono cbe la felicita de* loro sudditi, 
(stando alle loro promesse, cui io credo sempre per- 
chè il promettere è un obbligarsi) non banno mai pen- 
sato ' nna volta a noi, poveri centenarii ?... »' preveggo 
il vostro riso, giacché risponderete; centenarii, o non 
ven* ha, e se pure esistono, sono si rari, che non vai 
la pena d'occuparsenel Gli è appunto perchè son rari, 
i centenarii, che dovrebbe uno Stato occuparsene in 
modo più speciale. Proporrei, adunque, che giunto 
qualcuno alla grave età dei • novantanove annido Stato 
avesse a pagargli io ragione di diecJ mille franchi ab 
l’anno; tale pensione cesserebbe col cessare del.cente- 
nario...' Credete forse, che tale articolo di spe^ gravi- 
terebbe lungamente sullo Stato ? Il numero d* anni vi 
potrà rispondere / Sarebbe un premio alla grave età, 
un mezzo onde procurare all'individuo giunto a quella, 
una vita più agiata e propria alle necessità senili, pur 
troppo, sempre stentate e difdcili. ; Per la medesima 
ragione,, che lo Stato premia e compensa la .moglie 
prolifica, la quale corona la famiglia del numero di 
(lodici figli, coU’accordare al padre una congrua pen- 
sione, così, a mio vedere, dovrebbe lo stato medesimo 
premiare la età eccezionale di cento anni. 

In tal modo l’avvenire del misero, (che è sempre 
iDisero di vita fisica e morale) decrepito, s’abbellirebbe 
di ridenti colori, e dóve ora la gravezza degli . anni 
sgomenta ed invilisce,, sarebbe intraveduta invece con 
dorate illusioni d’un futuro beato : lasciate ia speranza 
&d un vecchio, c la vita gli si prolunga ; toglietegliela,., 
gU si tronca I < , ' 



4 


9 




Digitized by Coogle 


113 

Poco dispendioso e semplice appare lo mio progetto, 
e chi saloon recasse dove venisse applicato^ minori 
utopie .4’ Uin presente fastidioso, maggiori speranze di 
futuro V ridente! il mondo s'océupe^be e rispetterebbe 
l'età senile, cui lo Stato si mostrasse eosi devoto; vi 
guadagnerebbe Tumanità, ed oso aggiungere la razza 
umana migliorerebbe. 

• La vecchia signora ha cessato il suo dire, ed ognuno 
trova il suo progetto lodevole e giusto, all’ infuori di 
madama Terranera, la quale vorrebbe invece che lo 
Stato accordasse dieci mille franchi alia moglie che 
costringesse il proprio marito 'a far la cucina. 

Le due bottiglie furono vuotate, i commensali quo- 
tidiani delia tavola rotonda della fruttajuola si 'mo- 
strano gaj e<d’un umore espansivo: gli uni cantano, 
gli altri ridono, i due impiegati s’abbracciano, il bel 
Paolino vuol raccontare I suoi trionfi amorcwi sulle 
jmppole, a cui nessuno dà retta nè credenza, ben sa- 
pendosi da ognuno com’egli sia sempre stato l’oggetto 
delle beffe del bel sesso... Ildebrandino rompe i tondi... 

Achille fa un gesto a’ suoi quattro amici; paga i 
supplementi, presenta i suoi convenevoli alla vecchia 
sua vicina e via conduce ì suoi compagni, dicendo loro : 

— Ora, signori, andremo a pranzare. 

— In quanto a ine, dice Arturo, m’ accontento di 
qwe’rinfrescativi leguminosi. Voglio far ritorno' in casa, 
onde speculare se mai fosse rinvenuta Eleonora. 

— Come v’aggrada, giovine Durbinò; avete la vo- 
stra pistola? 

— L’ho diflatti qui. 
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— Siamo iranquilli sul conto vostro, allora. Sorte 
felice sia la vostra. In quanto a Bucaros non dubito, 
che verrà a desinare con noi, non è egli vero? 

— Non dubitate; vi protesto non v'accorgerete punto 
qualmente io abbia già fatto onore al pasto di madama 
Havageoo, 
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CAPITOLO Vili. 


Nuovamente Cotonné. 


Il giorno declinava, una pioggia temporalesca scro- 
' sciava contro i vetri della finestra d’Àugusta, la quale 
s’ è alTrettata a ritirare i suoi vasi di rose ; e dopo di 
aver allumata una lucerna ricoprendola col riverbero, 
si asside presso il suo tavolinetto, onde sopperire alla 
bisogna giornaliera impostasi. Sembra però che la gio- 
yin donzella non adoperi al compito con quella tran- 
quilla assiduità, che le è tutta propria, mentre ad ogni 
istante la sua mano si arresta inoperosa, poi sembra 
dimenticare il suo lavoro, dimora pensierosa, quasi 
interdetta , ed assorta io vaghi pensamenti ; le palpita 
il seno , una espressione di melanconia è sparsa sui 
suoi tratti. 

Do 6 leggere bussate si fanno sentire alla porta, e 
quasi contemporaneamente una voce, che dice : 

— Son io, sapete, o madamigella Augusta; son io, 
Cotonné; che se non vi dò impaccio, son venuto a 
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trovarvi ... Se però non vi aggradisce la mia visita , 
poD apritemi; me ne vado all’ istante. 

Augusta ha immediatamente dischiùsa ia porta. 

— È molto tempo che non vi ho visto, signor Co- 
tonnó... Non istà bene di abbandonare, in siffatta ma- 
niera , le proprie conoscenze... Suvvia, entrate ! 

Cotonné s’ avanza sempre con quell’ aria timida e 
abituale e s' asside ad un lato del tavolino tenendo il 
cappello sulle ginocchia. 

— Madamigella... non è già eh’ io mi fossi dimen- 
ticato di voi... ma, sapete bene... temo sempre di riu- 
scire indiscreto, importuno... 

— Con me , non dovete temer simili cose , ben lo 
sapete. 

— È vero, madamigella, ch’io piò non vi vidi dopo 
quella tale sera... del palazzo de’ fiori... dov’ella era 
con' voi.-.. 

— Difatti , Coraly trovavasi allora meco , per l' ap- 
punto ... ' ' 

— Ma non parti però assieme a voi ? 

— No ; a cagione di quel signor Achille , il quale 
mi die' ad intendere come Coraly si fosse contorto o 
slocato un piede e quindi eh’ ella trovavasi necessitosa 
di mia assistenza ... Gli prestai fede ... e lo seguii... 
Come mài avrei dovuto prevedere eh* ei m’ingannava?... 
L'indomani Coraly si presentò qui e mi fece una 
scena rimproverandomi per averle , diceva dessa, cer- 
cato d’involare l’affetto di quel messere... Mentre posso 
giurarvi, signor Cotonné , per quanto v’ ha di più sa- 
cro al mondo, non aver io mai nudrito simil pensiero 
in cuor mio , e che credetti realpiente di andare in 
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ajuto a Coraiy allorché mi lasciai indurre a patire 
assieme' al signor Achille. 

— Non dubitàte, madamigella, di mia fede alle vo- 
stre parole ; non avete diiopo a ricorrere perciò a giu- 
ramenti, mentre io vi conosco ed apprezzo quanto 
basta onde credere alle vostre asserzioni. 

-— Coraiy non è ^me voi , non avendomi dessa 
prestata fede... E dopo quel di io più non la vidi . . . 
neppure mi accadde di rivedere il signor, Rocheville. 

— Ella è furibonda per essere stata abbandonata 
da quel signore cosi aU’impensata, e subito dopo che 
la sua tresca ebbe appena principio !... Egli non la 
frequenta altro \ 

— Siete poi certa ch’egli non la vegga più ? , 

— Certissimo ne sono... Per cui si può dire fu amore 
codesto loro di breve durata. Da principio ne risentii 
soddisfazione, pensando fra me , che la sarebbe stata 
una buona lezione cotesta per quell’infedele, ma dipoi 
ben m’avvidi che a nulla aveva giovato all’uopo emen- 
darla, e correggerla.,, giacché, sappiate, o madamigella, 
come pochi giorni sono, ebbi ad abbattermi in lei ai 
Campi Elisi, che passeggiava in un viale,... non indo- 
vinereste con chi?'.. Col signor Barigolat 

— Possibile? 

— In verità* gli era precisamente quel brutto vec- 
chio, suo vicino di casa... del quale sembrava si bef- 
fasse... ed invece era séco I... dopo averli seguitati al- 
cun tempo li vidi a salire in quel suo carrozzino ; e 
se aveste veduta Coraiy come si adagiava, sbracciandosi 
e dilungandosi, come fosse stato una sposa con suo 
tnarito». e dire esser colui utuno aipniiogliatol oh! se 
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la stia consorte li avesse incontrati... quale baruffa 
sarebbe stata... 

Adesso , vi assicuro , signor Cotonné , provo io 
soddisfazione neH’aver rotta amicizia con colei... e voi 
medesimo, se badate a me, non dovete più pensarvi, 
dal canto vostro. 

— Gli è quanto cerco fare ogni giorno. 

Cosi dicendo, Cotonné volge altrove del capo e re- 
casi la pezzuola agli occhi. 

Aogusta riprende, dopo breve pausa, affettando certa 
quale indifferenza: 

— Non comprendo però ri modo di condursi del 
signor Achille, mentre s’ei corteggiava Coraly, era se- 
gno che l’amava... 

— Oh I madamigella , coloro corteggiano , ma non 
amano. 

— La è ben triste cosa, allora... A proposito, signor 
Cotonné, dopo che non ci vedemmo, voi ignorate forse 
com’io sia stata una sera aggredita per istrada. 

— Davvero? Raccontatemi ogni cosa madamigella, 
se non vi spiaeel 

— Immaginate compio mi fossi recata nella strada 
del gran priorato... ■ - 

— Non so ove sia quella contrada. 

— La è dietro la stradicciuola bassa dei Tempio ; 
riesce nella via d’ Angouléme... assai lunge di qui, e 
deserta poi specfalmente alla sera. 

— Ma, perdonatemi l’ inchiesta , che cosa andavate 
a fare da quelle parti, specialmente poi di^ sera ? 

— Dirò, signor Cotonné... recavami da certa perso- 
na... a portarle del lavoro... e siccome quella non era 
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in casa... così dovetti aspettare che ritornasse . a casa,- 
ciocohè mi fece ritardare sino a notte buia. Esciva 
adunque di colà avviandomi verso casa... camminava 
a passo concitato... non aveva timore... ma .pure mi 
aifrettava il più possibilmente onde rincasarmi al più 
tosto. Allorché alla svolta d’una viuzza laterale mi si 
presenta d'improvviso un uomo, il quale m'attraversa 
la strada e richiedemi denaro... 

— Ohi scellerato!... 

— Fui talmente sorpresa e sgomentita da non. tro- 
vare parole onde rispondergli; pure mi risensai un 
istante e potei gridare i Soccorso, accorr' uomo! > Il 
ladro allora gittossi sopra di me... nè più vidi e sentii 
nulla, perchè svenni; sembra però come quelle grida 
venissero intese da alcuni giovanotti, i quali accorsero 
tostamente in mio ajuto e fugarono il ladro. Allorché 
tornai in me mi trovai entro una farmacia attorniata 
da molte persone... - , 

— Ab I povera signorina t E foste derubata da quel- 
l’assassino ? 

— Sembrò non ne avesse avuto campo, e la Cu cosa 
ben venturosa per me, giacché teneva indosso... del 
denaro. Il più singolare si è poi che fra queglino ’i 
quali mi ebbero prestato soccorso, in numero di tre, 
scòrsi un amico del. signor- Achille Rocheville... quel 
medesimo ch’era venuto al palazzo de’ fiori. 

— Or mi rammento 1 un, signore piuttostn alto... di 
fisionomia simpatica... grave alquanto... che arrivò il 
primo colà. . , . 

— Non già quegli... di cui voi intendete parlare, 
del signor Monbreilly, da cui il signor Achille ai era 
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fallo precedere. Non è già di lui che inlendo parlare, 
ma sibbene d’ un allro giovine egualmenle amico del 
signor Rocbeville. 

— A proposito del quale signor Monbreilly, aggiun- 
gerò anzi com'egli sia sparito nè sen oda pilli parlare; 
del resto, intendo, ripeto, dire di colui che arrivò 
qualche ora dopo que’due, e che danzò la polka as- 
sieme a Coraly... 

— E che poi la ricondusse a casa... Or mi ram- 
mento... gli era un certo tale con fisionomia strava- 
gante, quasi sgomentita... E fu colui uno de’ vostri li- 
beratori ? 

— Egli giunse quando appena lo aveva risensata... 
e mi riconobbe... Que’ signori si proponevan già di 
accompagnarmi a casa, io però li ringraziai; salii 
entro un brougham e mi restituii alla mia dimora; 
ecco l’istoria. 

— Perdonatemi, madamigella, ma ripeto essere stata 
rosa ben imprudente di azzardarsi cosi sola in tempo 
di notte in un quartiere della città remoto. 

— Oh! posso assicurare che ciò più non mi ac- 
cadrà. La persona cui avevo a fare, ad ogni 'trimestre, 
altre volte dimorava qui presso, nel sobborgo Poìsso- 
nière; perciò non temeva d’avventurarmi colà la sera. 
Questa volta pure essendomivi trasportata, udii aver 
densa cangiato d*alloggìo, ed esser ita a dimorare nella 
strada del grah Priorato: trovandomi per via, prose- 
guii Il mio cammino, é, siccome già vi dissi, avendo 
dovuto attendere lungo tempo pria che ritornasse à 
casa,* sopraggiunse la notte, 11 perchè mi trovai ad ora 
attardala lungo da casa mia. 
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— E que* signori che accorsero in vostro soccorso, 
come si diporiaron dessi... dipoi? 

— Mollo onorevolmente, debbo protestarlo a titolo 

di Verità. Duoimi soltanto non averli potuti ringraziare 
siccome gli era mio debito, trovandomi in uno stato 
talmente commosso ed alteralo... , . . 

— Dessi non fecero che il loro dovere... soccorrere 
una donna assalita ... e chi non agirebbe in egual 
modo ? Ma gli è ormai tempo-ch’ io raen vada a casa 1... 

— Ricordatevi non lasciare scorrere tanto tempo, 
come ora faceste, senza venirmi a ritrovare. 

— Poiché v’addimostrate così gentile e buona, o si- 
gnorina, ciò più non m' avverrà. 

— Non sentile come piove a rovesci? Aspettate un 
pochino ancora! 

— Oh! non mi sgomenta un po’ di pioggia.; e poi 
è un temporale... 

Cionullameno Cotonnó , che s’ è alzato , volge e ri- « 
volge il cappello per la falda e resta ritto in mezzo 
della camera. Agevole cosa è il comprendere siccome 
desso avrebbe alcun che a favellare, ma peritarsi desso 
dall’ esporlo; alla perfine si determina: 

— E cosi... non la vedete dunque più, o raadamigelìa? 

— Chi mai, signor Cotonnó ? 

Dessa... lei... 

— Ah! scusatemi; avrei dovuto indovinarlo... No,, 
davvero, non la veggo più^, e ^ dappoiché la sua con^ 
dotta si addimostra tale, quale voi stesso mi narraste, 
debbo augurarmi non averla, mai più a rivedere, 

— È pur troppo vero... dessa non é un’ amica più 
degna di voi; la scioperataggine fu che la perdè, colei,.. 
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Peccato ! perchè dotata quaV era di talento , se avesse 
proseguito a lavorare , sarebbe riuscita a procacciarsi 
un pane bagnato di sudore bensi , ina onesto e puro. 
.Ahi! che ben troppo preveggo com’ella stia sulla china 
della colpa e della dissolutezza... giacché la sua tresca 
con quel laido vecchiaccio del Barigola mi fa presen- 
tire male, assai male del suo avvenire 1 
— Speriamo ciò non avvenga in lei , e sia un ca- 
priccio momentaneo- e passaggero... in ogni modo, non 
nutrendo dessa amore per colui, non posso scusarla... 
giacché se il cedere ad un sentimento profondo, che 
ne trascina, è colpa, che cosa diressi di leggero ed 
improvvido trasporto cui ne trae vaghezza di momen- 
taneo sollazzo?.., dissolutezza... oscenità dir la dovremo! 

- 7 - Voi avete perfettamente ragione... Eppure... ve- 
dete stranezza la mia . . . preferisco vederla in colai 
modo unita ad uomo, da essa nè amato nè pregiato, 

' anziché saperla avvinghiata con altro cui avesse a sup- 
porre che potesse nudrire una passione affettuosa! Per 
cui mi vo’ lusingando come un di verrà, io cui dessa 
giudicherà,. il mio cuore, l’amore che le recai... e 
spero forse mi compiangerà... Ma noi Dessa non com- 
piangerammi giammai !... il suo cuore è troppo ricolmo 
di lei stessa, onde giudicarlo capace di risentire altre 
sensazioni che non procedano se non da vanità, e sen- 
sualità I Buona notte, signora Augusta 1., 

— Signor Cotono i, pigliate un ombrello... eccolo.., 
l’ acqua cade a torrenti... non mi occorre per questa 
sera, me lo ripoi terete domani. 

— Vi ringrazio, madamigolla,.. non* ne ho duopo. 

La Palude d'Autcuil. Von. 111. 9 


CAPITOLO I X. / 

Vn. lemporale, - 


Colonnè se o’ è andato richiudendo dietro sè la porla 
delia camera d’Angusta con qualche forza. 

* Povero giovine... egli sarà tutto inzuppato, fra- 
dicio... pensa la donzella nel mentre tende 1‘ orecchio 
e sente la pioggia ed il vento' a scricchiolare i vetri 
della finestra, quasi al punto di spezzarli. 

Non ha dessa formulato appena quel pensiero al- 
lorché 'due piccole bussate rannosi nuovamente udire 
airuscìo della scala. ‘ * 

— Ah! il sapevo' bene io ch’ei sarebbe stato co- 
stretto di dar volta ed accertare rombrello! Cosi par- 
landola fra sè dessa accorre a riaprire la porta. 

Ma quale non è la sua sorpresa, allorché invece di 
Colonné, scorge Achille Rocheville, il quale tutto quanto 
molle é bagnato dalla testa ai piedi, per cui l’acqua 
gli sgocciola all’ intorno, quasi statua da fontana, rap- 
presentante un*^ aquario* o un tritone zampillante. 
Augusta è limasta siffattamente sorpresa ed ester- 
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refatta alia vista d’Achille, che a stento, dopo qualche 
momento, perviene a balbettale: 

— Come mai... voi... signore ?... 

Il giovinetto s’approfìtta della di lei sorpresa onde 
introdursi e rinchiudere sollecitanaente la porta. 

CionuUameno Augusta è sempre là ritta, a lui in* 
naozi, nè gli dice o fa segno di entrare nella camera. 
Achille in tal mentre, simulando timidità e pentimento, 
affetta di parlare a stento, esprimendosi nella seguente 
maniera : 

' — Sì... sonio, madamigella... È vero che mi avevate 
proibito di presentarmi in casa vostra... ma non era* 
Oli possibile il restar più a luogo silenzioso e mntolo 
senza cercare di rivedervi... nutrendo ardente bramosia 
d’implorare il vostro perdono... dei .torti di cui mi 
resi colpevole... in quella sera... nella quale mi lasciai 
trasportare dalla vivacità de’ miei sentimenti... ricono* 
scendo dopo di aver io mal agito... talmente che men 
pentii... e non ebbi più^pace sino a che,, dichiarato 
non ve l’avessi! quindi dopo quella fatalissima sera, 
procurai incontrarvi per istrada... ma sventuratamente 
non mi accadde giammai di potervi rinvenire... lunghe 
ore dimorava presso questa casa... ed anche questa 
•sera del pari io, mi vi trovava... allorché scoppiò l’u* 
ragano... Previdi che indubitatamente non sareste escita 
di casa... ma sendomi, d'altronde, impossibile cosa il 
perdurare più a lungo senza vedervi... ed implorare 
il 'sospiralo perdono del mio . fai lire... e.^itai lunga pezza 
ma alla One, più non potendo resistere, m’ avventurai. 
Giunto alia vostra porta non osai bussare , e sostai , 
dochè mi accadde vedere ad escire il sigupr Gotonné.. 


Digitized by Google 



124 

il quale però ooq mi vide standom’ io nascosto «atro 
una specie di nicchia praticata lungo la scala, la quale 
non è rischiarata... ed allora mi ai rischiai a bussare, 
talché... eccomi quii 

Achille seppe assumere un’ aria così timida e con- 
trita nel recitare quella cantafera, da farsi credere ve- 
ramente un giovine innamorato implorante un primo 
colloquio d’amore t ed ove arrogi lo stato veramente 
deplorabile in cui egli mostravasi in quel momento, 
perchè i capegli stesi e sgocciolanti, i panni che trae- 
• van seco lunghi rigagnoli sul pavimento, riescirà age- 
vd cosa il comprendere come una donna, quale Au- ^ 
gusta, buona e sensibile, si lasciasse commuovere da 
quelle parole e da quell’ attitudine, nò tampoco ebbe 
discacciato da sè colui che le somministrò le tante 
.prove di animo perverso^ e depravato. 

Augusta, dicemmo, la quale non udì giammai Achille, 
parlarle con quell’arìa timida e peritosa, sentesi tutta 
commossa e gli fa segno-di avanzarsi entro la camera, 

. cosi dicendogli : 

. — Alia buon’ora, o signore, poiché. qui siete... riposa- 

tevi alquanto... almeno per un momento, giacché sem- 
bra che 1’ uragano nuovamente imperversi e 1’ acqua 
cada stemperatamente... e voi siete talmente fracido... 
Ma! la fu un’idea bizzarra quella di lasciarsi inzup- 
pare dalia pioggia in simil modo ! 

•r- Ahi madamigella, io non badava punto alla 
.pioggia... non ne risentiva gli effetti... dappoiché sta- 
vami pensando a voi sola t ' 

Tacita e confusa, la giovinetta avanza una seggiola 
- a colui, quindi :si dpone al posto dove di consuetudine 
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suol collocarsi; la commozióne, il. turbamento da cui 
dessa è tutta quanta scombussolala non riesce a na- 
scondere, per quanti sforzi adoperi all’uopo, laonde la 
voce ha come stretta alla strozza, la mano tremante 
nell'atto di ripigliare il lavoro deposto sul tavolino. 
Achille è seduto ad una rispettosa distanza da lei; egli 
cava di tasca il fazzoletto e si terge T acqua , che gli 
stilla da'capegli. 

— Chieggovi perdono, o madamagella, se mi per- 
metto sciugarmi in simil modo... qui in casa vostra! 

— Non V- è alcun male, o signore ! Ed io mi vor- 
rei pur aver fuoco, onde farvi seccare i panni ... ma 
essendo ora in estate... non ho legna in casa... 

’ — Oh / non vi pigliate pensiero, buona signorina; 
le vesti mi si prosciugheranno indosso... 

— Ma gli è... che ciò in realtà riesce molto mal- 
sano tenendo addosso panni impregnati d’acqua... Di- 
cono ciò possa talvolta produrre dolori... febbri... 

. — Che cosa importa?... dappoiché mi avete graziato 
ricevermi in casa vostra... che non incontrerei io mai 
per un si segnalato favore?... Febbre? E qual febbre 
maggiore a quella d’amore da coi son preso?... per 
rardeniissìma passione fatale, da coi, pur troppo... sento 
Don guarirò mai più! 

— Ma... signore... io sperava 'pare... che più non 
m’avreste parlato d’un sentimento... che non debbo... 
non posso dividere... 

— Noi dovete... ahi signora/ Voi ora risponderete • 

siccome suolsi fare da chi non ama, nò vuol lasciare' 
intenerirsi il cuore, oh! se qualche inetà'vi prendesse 

di me, non rispondereste in tal modo ! 
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, — E come volete mai eh’ io deggia prestar fede 
air amor vostro , o signore ? Noi dimostraste forse 
del pari a Coraly ed a tante altre' femmine... le quali 
poi abbandonaste tutte ? 

— Di Coraly parlate?... E come mai potreste pa- 
ragonare colei a voi, celeste Augusta? .> 

— Coraly. è tale per bellezza e per doti di spirito 
da preferirsi, non che paragonarsi a qualunque altra 
donna ! 

— Non nego esser d essa prestante della persona... 
ma quanto, mai sente di volgare ogni suo vezzo !... 
Ed in quanto alle doti di spirilo di cui la pretendete 
dotala, non costituirsi quegli che d’una verbosa farag- 
gine di parole vuole ed insignificanti, e non •poche • 
volte improprie a giovinetta ; ben liinge dal rassomi- 
gliare a quella soave timida ritenutezza che ne dee 
formare il pregio .principale... Per cui, ripeto, in quel i 
profluvio di frasi, non di rado , fui , mio malgrado , 
conturbato e stomacato dagli strani ed ioconvenienti 
vocaboli improprii alla sua età, al suo sesso... e. se ora 
v’accadrà il lasciarla a suo agio cianciare, rileverete 
ben presto in lei tali e tante stravaganze da farvi 
totalmente ricredere dell’ epiteto che vi piacque tribu- 
tarla di spiritosa attribuitole a torto I Son lampi istan- 
tanei , ma fugaci , che brillano momentaneamente in 
un cielo burrascoso, nè guari scernibili per atmosfera 
serena / 

, — Pare a me non rilevarsi onesto nè saggio il dir 

male di persona che vi ha professato amore.... che 
fede prestò a’ .vostri giuramenti!. 

— Non intendo' con ciò parlarne a male; statuisco 
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semplicemente U difTerenza esistente fra di lei o voi,.. 
Toi, si distinta in ogni maniera,... siccome negli atti, 
quanto nella favellai- Oh/ madamigella, non potrete', 
negarmi siccome voi v’abbiate ricevuta. tutt’altra edu- 
cazione da quella di Coraly... 

— Dirò... certamente... d’ aver letto... o studiato 
forse più di lei... Ebbi a maestra si buona e santa 
madre I... Non a colpa doversi ascrivere di Gorajy se 
dessa perdè di buon' ora i parenti suoi... 

— Di grazia tralasciamo di parlar di colei... a che 
occuparsene ? 

— Ignorate forse eh’ ella si recò da me , il giorno 
dopo di quella malaugurata sera del palazzo de’ fiori, 
e noi fece amari rimbrotti?... Dimostrandosi furibonda 
contro di me, che pretendeva -avervi distolto da lei? 

— ^.Si sarà però convinta. dipoi, qualmente ciò non 
fosse vero... ed ora son certo che non pensa a me , 
nè ponto nè poco, dappoiché amoreggia con quel tal 
messer Barigola... dimorante al quinto piano... e ras- 
somigliante ad un ranocchio... il quale la; menò at- 
torno in carrozza. E vorreste con tuttociò ch’io ancor 
la rimpiangessi ?... L’aveva ben io caratterizzata allor- 
ché . la conobbi meritevole d’abbandono... lei , che ac- 
contentavasi di farsi corteggiare da uomo il più vol- 
gare e scipito, purché questi le procacciasse qualsivo- 
glia. sollazzo di bel mondo o di vita gaudeotel . . 

Nulla risponde Augusta, la quale appare intenta ad 
agucchiare , tuttoché la sua mano non pervenga tam- 
poco ad infilare l’ago. - 

Eib Achille, agitandosi e rimestandosi. sullo scanno, 
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è 'pervenuto ad accostarsi ' insensibilmente a- quello 
d’ Augusta. ‘ L 

Qualche istante di- silenzio autnenta V emozione' ed 
il tremito della buona figliuola, 'giacché se l’atto del- 
l’ascoltare riesce a certa quale occupazione, lo stare ad 
udire colui che ne favellò d’ amore, se quest! s’ arre- 
sti ad un tratto dall’ emetter accenti e ne guàti fiso, 
fiso.... nn tale istante di silenzio rileva a contegno 
difficile ed imbarazzante, tanto più poi se sussegue a 
proposti amorosi ed a dichiarazione ardente... 

— Se quindi voi non mi odiaste , riprende final- 
mente Achille stendendo lievemente la mano e pigliando 
quella d’ Augusta, posata sul tavolino , quanto mi re- 
puterei felice di potervi consecrare la mia vita!... • 

Augusta ritrae dolcemente la' mano. 

— No, 0 signore, no.... non vogliate parlarmi si- 
mil linguaggio... già vi dissi... non volervi essere giam- 
mai amante, siccome non m'ascondo riescirmi impos- 
sìbile il divenir vostra moglie! 

— Mio Dio ! chi lo impedirebbe?... non ogni cosa 
forse può divenir possibile, quando la si voglia fer- 
mamente ?... 

V'hanno distanze forse tra due cuori, che si ama- 
no ?... e che sanno poter contare 1’ uno sull’ altro ? 

Achille ha nuovamente presa per mano la- giovine, 
che questa volta non si rifiuta ad abbandonargliela. 

— Quando veramente si ama , non si deve paven- 
tare di colui che può compiere alla propria felicità, e 
provarvi lo suo affetto !... prima di legarsi per tutta 
la vita non è egli opportuno, anzi indispensabile,' il 
conoscersi bene reciprocamente ? E se libero di sé 
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ognuno (lei due si trova, perchè negarsi di qtìanto può 
solo renderci beato e felice ?... ciò noi sento io forse, 
noi provo trovandomi a voi daccanto , angelica fan- 
ciulla ? 

Achille tali parole pronunziò con una espressione 
tanto tenera e sentita, da non render accorta colei, cui 
si è r oggetto, de’ caldi baci che desse imprime sulla 
di lei bianca manina o se anche dessa se n'è addata 
non sentesi la forza nè il coraggio d'opporvisi Tal- 
ché quegli soggiugne : ' • ‘ 

— Libera vói siete, Augusta; non avete parenti... 
da quanto presumo almeno, vivendo così ‘ soletta .. . 
siete padrona del vostro agire .. a meno, che non un 
legame segreto non osti,./ 

— Ah! signore! come 'mai potete supporre simile 
cosa? - 

— Ove pur fosse.", arbitra di voi stessa, io non 
avrei il diritto di fàrvene il più leggero rimprovero ! 

' — Ripeto, 0 signore, ciò non essere! ed al modo 
con cui v’ esprimete, parrebbe, quasi, il credeste ? 

— Io? Non credo nè suppongo che quanto voi as- 
serite! soltanto vi confesso aver fatte le meraviglie 
sapendo essere voi stata veduta soletta, alle undici ore 
di notte, nella via della Torre... • ' > 

— Vi si disse ciò? 

— Mi si raccontarono i pericoli da voi colà incor- 
si... talché vi tenni, scusatemi, alquanto imprudente, 
coll'azzardafvi in un quartiere così' lontano e deseho... 
per cui fòrza mi fu il congetturare che- un movente 
fortissimo vi avesse indotto a recarvi . sì • lunga dalla 
vostra dimora! 
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— Fortissimo, movente?... No, o> signore; motivo fu 
quello semplicissimo, ve Io protesto. 

— Andaste forse a visitare... una vostra amica? 

— Andai da una persona... che mi era mestieri il 
vedere. 

* ♦ ' 

, — Il motto di persona riesce opportunamente scelto, 
giacché può adattarsi onninamente ai due sessi... Ad 
ogni modo cotesta vostra persona mostravasi ben poco 
premurosa, ,o poco galante, lasciandovi tutta sol|i far 
ritorno sino alla vostra abitazione! 

— Non si pon mente sempre al pericolo d^esser de- 
rubati. 

— All’età vostra e co’ vostri pregi havvi sempre di 
che temere avventurandosi nelle pubbliche vie, oltre 
il pericolo dei ladri... E d’ altronde parrebbe che voi 
portavate del denaro? 

— Si, 0 signore, io n’avevo didatti. 

— Foste dunque da un vostro debitore? 

— Potrebb’essere..., anche questo... 

< — Scusatemi, madamigella... scorgo come Ip mie 
dimando v’appaiono indiscrete... non è egli vero? 

. — Pure non mi offendono, signor Achille/ Impe- 
rocché quando incolpevole e puro si ha il cuore, illi- 
bata la coscienza, si può tollerare qualunque inchiesta, 
per quanto indiscreta appaja. 

— Specialmente poi allorquando- si é, fermo nel non 

volervi, rispondere. ; 

La franchezza ed ingenuità d’Augusta impongono ri- 
spetto nel giovinastro, il quale per breve dimora ri- 
mane silenzioso, poi, all’uopo lassumere . un aspetto 
meritevole di compassione e di pietà, incomincia a 
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tremolar tutto e simular un convulso di ribrezzo, qual- 
mente se le vestimenta inzuppate producessergli il bri- 
vido della febbre. . » ■ 

— Vi sentite freddo? domandagli la giovine;., temo 
non vi rendiate ammalato; all’uopo riscaldarvi non 
potrei che ciioprirvi. con un grosso scialto che serbo 
nel cassettone, e che potrà. valervi a modo di pastra- 
no... forse vi gioverà... 

■ Ed^ugusta s’è alzata da sedere per andar a pren- 
dere lo sciallo, Achille la rattiene contornandola’ colle 
sue braccia: * 

— Non andate... non vi scostate, adorala Augusta, 
che più d’ ogni aitravcosa basta a tenermi in vita e 
sano la vostra sola presenza^., qui contro il. mio cuo- 
re.^.. cara Augusta! 

— No... no... signore...' lasciatemi... non così! altri- 
menti m’adiro... 

— Oh! non v’adirate... non respingete colui, che 
por voi solo respira... Augusta, deh! Augusta mia! 

FI giovine più non tremolava nè s’ abbrividiva... te- 
neva stretta Augusta 'fralle • sue • braccia, ed era alia 
volta di lei a tremare ed a provar ribrezzo; ma nel 
' mentre dessa lotta ed oppugna all’ arditezza di colui, i 
di lei occhi si portano sull’ immagine di sua madre! 
Tale vista la fa arrossire d’ un istante di debolezza; 
le sue forze sembrano rinate ed invigorite e respìn- 
gendo vigorosamente le braccia di quel discolo, se 
n’i allontana qualche passo e preferisce con piglio 
severo: . ' - 

— Signore! Mal ven coglie d’aver similmente bis- 
trattato con ehi vi usava ospitalità... chiarendomi qual 
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fede prestar si debba alle vostre promesse/... Il* par- 
tirvi di qui ora è indispensabile cosa.;, non potendo- 
. tollerare che rimanghiate pur un istante! 

Achille, che credevasi cosi vicino a trionfare della 
virtù della donzella, risente un profondo 'rancore scor- 
gendo come nuovamente gli sfugga di mano la bella 
Augusta; si morde le labbra di rabbia, e trangugia 
una espressione presta a fuggirgli, la quale troppo 
mal s'accorderebbe colle maniere assunte, siccon^e le 
più atte alla seduzione della povera fanciulla! Nuovo 
stratagemma gli suggerisce la sua mente immaginosa ^ 
e fervida, cui immediatamente pone ad eseguimento. 

Si posa nuovamente con attitudine d’ uomo malerte - 
e sofferente: rincomincia ad abbrividare come se stretto 
dal freddo fosse suo malgrado obbligato a batter di 
denti, e fingendo alzarsi da sedere a fatica ed a stento, 
similmente parla ad Augusta: 

— Io vi richieggo un’ altra volta di perdono, o si- 
gnorina... perocché predomina in me un sentimento 
che più forte e possente della ragione mi trae fuor di 
me stesso... obbliai le promesse e i giuramenti fatti- ■ 
mi... sperai (folle che fui) voi avreste potuto muo- 
vervi a pietà de’ miei tormenti, del mio martirio. . e 
vidi com’ io ro’ era illuso... Abbiatevi Io mio addio... 
estremo ! 

Ma cionullamento Achille non riscuote dal mezzo 
della camera, dove tremando rabbrividisce dalla testa 
ai piedi, siccome suoi accadere a chi sia preso da 
improvviso gelido tremore di febbre. 

^ L'uragano ha ripreso di bel nuovo; la piova .cade 
a’ secchi e stemperatissima; 'la grandine batte contro 
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i vetri, i quali pare abbiauó ad iofraogersi da un 
momeuto all* altro. Augusta spaventata accorre ad asr 
sicurarsi che le imposte sono accuratamente rinchiuse, 
poi sciama: ' . ; . , 

^ — Mk) Diol Mio Dio!... che orribile temperale!... 
che spaventevole uragano /... Attendete un istante, an- 
cora, u signore! Attendete... non potreste reggere ad ' 
affrontare simile burrasca nello stato .jn cui pr vi tro- 
vate! 

— Che importa, madamigella!... la mia presenza 
non può riescirvi che sgradevole... perciò vo- liberar- 
vene al più tosto... 

— Attendete un istante, chi sa, non rallenti la piog- 
gia e la grandine!... Come tremate! 

— Infatti... non è .mi... mia... col... pa... feci... 
quanto... po...- lei. per... 

Balbettando in simile maniera, Achille seinbra dover 
isvenire ad ogni istante. 

Augusta, ohe guari non dubita esser quella una 
nuova finzione, corre a pigliar un bicchier d’acqua, 
in cui tuffa deilo zucchero ed alquante, goccie di un 
estratto di fiori d’arancio, presentandolo quindi al gio- 
vine, gli dice: 

— Bevete, o signore, bevete; vi gioverà! , 

— Quanto mai siete buona, o signorina! 

Achille beve, simulando, sempre un tremore massi- 
mo, che gli fa scricchiolare i denti sugli orli del bic- 
chiere, e lascia cadere una parte del liquido ingollato; 
poi balbutisce eoo voce mal ferma ed appena artico- 
lata: . . ... 

— Oh Uiol.Ch’ò mai?.non ni,g..cpiù.., la 
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forza di reg... germi— scusate— mi se... nto venir... 
meno. Augusta s'aiTretta presentare uoa seggiola, sovra 
cui Achille si lascia cadere conlinuaDdo a* batter, dei 
denti e tremare con tutte le membra. > . 

La giovine trovasi fuor di sè stessa; corre qui e 
qua, dà di piglio ad uno sciallOi ad una veste, ad 
una pelliccia, a tutto .quanto insomma le cade .sotto 
le mani'; il tutto ponendo sulla persona d’Achille, che 
si ravvolge dentro; questi si abbandona passivamente 
a lei chiudendo gli occhi e balbutisce : ... . - 

~ Qua... nta... bo... nià... oh!... raapas... sa... adesso 
men... vado! / 

— Vi pare, o signore, che nello stato io cui vi tro- 

vate, possiate azzardarvi ad affrontare il furore, degli 
elementi... come sono presentemente? Mai noi Voi ora 
siete malato... ed assai, che il veggo... lasciarvi an- 
dare in questo stato... sarebbe sicuramente cagionarvi 
la morte ! . , 

— Che cosa... importa... poichà... non mi amate... 
voi!... 

— Nè anche, per, ciò vogl’io esser cagione della vo- 
stra morte ! . 

Quindi Augusta incomincia da capo a rovistare, a 
frugare in tutti i cassetti, i ripostigli per cercarvi... 
non sa ella medesima, che cosa ! Poi alza gli occhi al 
cielo come implorando il divino soccorso in tanta bi- 
sogna, in cui si trova, e ciò nel mentre , che quello, 
scioperato giovine .s’allegra e gioisce della buona rie- 
scita della sua mistificazione, persuaso qual è che ove 
gli accada di quivi pernottare sarà mestieri alla , gio- 

.vin donzella sagiihcargU la sua ivirlù., , 
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Ad un tratto Augusta sosta, un' idea le suggerisce 
che le irradia la bella fronte, quindi sciama: 

— Un mezzo, un’ ideal il tutto puossi assestare... 
Ohi sì/ attendete un istante, o signore, non v'impa- 
zientite: a momenti ritorno! 

— Ma... dove... andate... signorina? 

— Ritorno all' istante, non dubitate; non vi muo- 
vete. Così dicendo dessa esce precipitosamente dalla 
stanza e rinchiude la porta che riesce sul ripiano 
della scala, prima che Arturo abbia potuto' riaversi 
aU'improvvisa sorpresa a quella subitanea risoluzione, 
a quell’atto repentino. 

— Diavolo! diavolo! Dove andrà dessa ? si domanda 
Achilie, rimasto tutto solo. Cercarmi un medico , for- 
se... perchè no! ho simulato così bene il malato,'- che 
mi può aver creduto a tal punto d’esser ita per lui... 
se non che essendo or quasi mezzanotte la è probà- 
bile cosa com’ egli non vorrà disagiarsi per mio ri- 
guardo , e si limiterà a prescrivermi una bevanda... 
qualunque... che fingerò bere... Quello che è indubi- 
tato sarà il proibirmi di escire di casa, ed è appunto 
quanto io desidero. E s'egli giungesse ? e cosi ? gli 
dirò soffrire dolori da ogni lato; alla fine poi i me- 
dici, non sono più ^difficili ad ingannarsi delle ragaz- 
ze, anche per la cagione che gli uni come le altfe 
trovano il loro interesse a lasciarsi illudere ! Mi basta 
che Augusta sia la mia infermiera per questa notte , 
6 che credendomi ammalato nè temendo di me abbia 
a lasciarmi solo... come ora, pèr esempio... Quanto è 
bella colei !... più la miro e più m’ innamora I sarei 
il gran gagliolTo se non m’ approftiUassi della circo- 


ì 
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stanza, che mi s’offre ora tanto favorevole, /. D’, al*, 

tronde la gita misteriosa al gran Priorato.». que,Ua 

somma di centocinquanta franchi che traevi^ seco... 

* ^ 

tutto mi dimostra non essere insomma,, madaqiigeUa 
Augusta , nonostante le sue apparenze di santareLla , 
miglior delle altre... se non che più astuta , talmente 
da supporla io medesimo, talvolta, che so. io, . una 
Minerval Ma quanto dessa ritardai... Non erro/ sento 
dei passi lungo la scala... non è sola!... che abbia 
ritrovato un medico in questa casa ? , Badiamo a con^ 
linuare la nostra parte. ^ ,, 

Schiudesi V uscio , Augusta è infatti accompagnata 
da una persona, che, però , non ò il medico; la è 
una donna vecchia incurvata e rannicchiantesi cèntro ' 
una camiciuola di flanella tanto Junga quanto un 
giubbone da marinajo, e col capo avvolto, entro un 
vecchio madras tutto sfllato e sdruscito, a disegno in 
quadretti , sotto cui vedesi ergere di quando ip qnan- . 
do una piccola trinetta di cuffia da notte, non troppo 
candida e tersa. 

Questa vecchia, il cui naso breve e cancuso è t,utto 
quanto impiastrato di tabacco da^ fiuto ..ed annerito 
come la pipa d’ un invalido, tiene sotto braccio vasi 
di dimensioni diverse, un enorme ca&as, uno scalda- 
piedi ed un’ anfora contenente mignatte. 

— Ah! mio Diol che è questo mai? pensa. Achil- 
le ; credo bene questa volta di dover tremare dav- 
vero ! - ; 

-- Eccomi, 0 signore, dice Augusta; mi è sovve- 
nuto testò che il portinajo quaggiù aveva una sorella, 

. la quale si prestava all’ assistenza di maiali , la, quale 
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ata2i abitava id Questa stessa casa . . . Sono discesa a 
gaAibe oq4e raccontargli rawenutP e richiedergli se 
inai in questa noUe sua sorella non si trovasse presso 
qualche infermo a prestar l’opera sua . . . Fortunata- 
m,eni^ appunto nella loggia allorché io si- 

milmente {parlava, per cui non ebbe che preseniarnaisi 
accettandp l'incarico d' assistervi e salire le scale, per 
sua Sputile cppniappuza* 

-7- É questo il mio dovere , e nulla più , 0 mada- 
migellat... talebè posep realmente dilrc che dovunque 
fui chiam^^ mi ^ prodigarono lodi ed encomii pel 
mip ze.lp; ohi Ip v.edqva Fourniment, è beo nota, io 
spero e meu vanto... Ed in quanto ad avere nozioni 
di medicina, ih! ih! a^Urp che tanti saputelli di medi- 
castri e dottoracci ! i quali si mostrano pettoruti e 
tronQ, e (annosi pagare a prezzo d’oro per tastarvi il 
polSP 6 guardaii'vi la Mn&na > - • Dì^uì/ Vedete qui il 
vaso dalie mignatte, che appunto vengo ora d’applicarne 
aU’ano di un tale -cui le furono prescritte. 

Se il, signore ne ha bisogno, op avanzano quindici... 
e tuttp fiipacbe e vispe cPtPe diavoletti . . . guardi . . 
guardi... come, saltano... fan piacere a mirarle! 

— r^lp... no... balbetta Achille — non dove... vale... 
inco... modarvi... pas... sera... pas... sera! ■ 

-7- ]p;h! già questa è la solita storia, l’ antifona di 
gli ammalati- • passerà, passerà, e poi giungono 
del buoni tiU, delle buone gastriche, delle famose in- 
fiammazioni . . . che se non fossimo là noi per curar- 
li.. cjfeperebberp Qome.^hucce di cipolle... Senlmmo il 
ppls^Q, erg! 

La .d’A-MttfUii. Vol. IH. , iO 

^ * 
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Cacciando una mano ruvida e non troppo bianca 
frammezzo a quel limestuglio di coperte, vesti e scialli 
in cui trovavasi ravvolto Achille, madama Fourniment 
giunge ad afferrargli un braccio, e postasi gravemente 
a scandagliare le vibrazioni arteriose , dopo qualche 
momento di silenzio, tentenna del capo e dice: 

— Per diaci , dinci !... febbre da cavallo... polso, 
che corre tanto da non trovarlo quasi più... oh! noe 
n’intendo io!:.. Questo è un bell' e buon attacco di 
petto, una impleuritide, dicono i dottori balanzoni... ma 
curatsC a tempo, non dubitate, ragazzo mio, che la fa- 
remo diventare una semplice infreddatura. Però, mio 
caro giovinotto,' bisogna porsi a letto e subito. 

— Oh! andar a letto, signora? 

— Ed all’istante;... se non avete la forza di spo- 
gliarvi , non dubitate vi svestirò io; non dubitate, vi 
ajuterò . . . mammella potrà intanto andarsene neH’altra 
camera. ' 

— Ma, signora, questa non è mia stanza. 

— Ohi non importa/ non vi pigliate pensiero per- 
ciò, 0 signore! disponete liberamente della mia stanza, 
dice Augusta, nel mentre sta cangiando le lenzuola 
del letto; siete ammalato, quindi, prima di tutto, bi- 
sogna curarvi e guarirvi. 

— Si, si, ripiglia madama Fourniment, bisogna 
proprio mettersi a letto , mio caro signore , ed al più 
presto... poi è necessario traspirare cornei un panno 
lavato... 

— Affé che questo forse non riuscirà a male ; il 
pormi net letto di bella fanciulla è faccenda n^n ispia- 
cevole... e quando cotesta vecchia strega se ne sarà 
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ita in sua malora, dqpo d’avere prescritte le sue or- 
dinazioni (che se sono così corrette quanto le parole 
mediche , so come le saranno )... vogliamo vederla 
bollai., cosi almanaccandosela fra sè il giovine, si fa a 
rispondere : 

— Non dubitale , mi porrò a letto da me solo. 

— Allora, noi due passeremo un istante nell’ altra 
camera, o signore. 

Augusta e la vecchia entrano infatti nell’anticamera 
di cui rinchiudono l’uscio a chiave. 

Achille, rimasto solo, si sbarazza di tutti i panni 
che lo inviluppano e decide porsi a giacere in quel 
letto , dove appena collocatosi , dice fra sè : 

— Quanto mi vi ritrovo bene!... Basta che quella 
brutta megera sen vada presto... Sarebbe bella che la 
volesse vegliarmi... spero però che s’addormenterebbe... 
e allora... 

— Sono a letto ! dopo un momento sciama il gio- 
vine... 

— Va bene... va bene... copritevi a dovere... per- 
chè occorre sudare... e molto... a momenti vengo... 
a momenti... 

In quel mentre Achille sente rinchiudersi la porta 
che pone alla scala. 

— Le sono uscite , senz’ altro per prepararmi qual- 
che infusione! Aspettiamo con pazienza. 

Un quarto d’ora è trascorso senza che nessuno si 
faccia vedere. 

Alla fine l’uscio esterno si apre, quindi Achille 
scorge madama Founiment muhita d’una enorme cogoma. 
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— - In che tnodo ? soia voi siete, o signora? chiede 
inquieto Rocheville. ' 

— Che credete^ 0 signore, eh’ io non sia al caso di 

curarvi, io? Non sapete esser questo il mio compito, 

l'arte mia ? la quale esercito ben da quarant' anni ? 

^ » 

— Non ne dubito punto; ma... la signora Augusta 
dov’ è andata ? 

— 0 bella 1 poiché la giovine vi cede- la sua stan- 
za, dessa è passata nella mia, lassù in alto... poteva 
ammalarsi la poverina passando la mala notte ; le 
ho fatto intendere non aver io duopo d’ alcuno per 
assistervi... perchè non sono di quelle che s’ addor- 
mentano al letto dei loro infermi... giacché un giorno 
passai ben quindici notti a vegliare. . senza pensarvi 
nè punto nè poco... nè chiuder occhio un momento... 
oh ! figuratevi ! m’andavo attorno lesta come un gatto. 

— Per cui madamigella Augusta sen è andata dor- 
mire nella vostra camera? 

— Per l’appunto,., in compagnia del mio Medoro, 
il mio fedele cagnotto, che vale da sè solo quanto un 
caporole e quattro soldati di guardia 1 

‘ — Corpo di Satanasso.. . eccomi aggiustato per le 
feste , stizzosamente borbotta fra sè Achille. Tutte te 
mie astuzie, i miei raggiri di questa sera non valsero 
ad altro scopo adunque, che a farmi passare la notte 
da solo a sola con madama Fourniment... ah t male- 
detto l' inferno 1 questa è troppo madornale l 

— Ih ! ih ! sciama la vecchia, come siete inquieto, 
agitato I nell’ atto che versa parte del liquido conte- 
nuto nella cogoma in una tazza. Ecco, ecco quanto' vi 
gioverà, non dubitate... bevete... è un’ infusione di ti- 
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• • j » * ' * ' 

gl io... beo calda ... che vi far» traspirare , oon 4^* 
bitale... 

Cosi brulicaodo e parlando, V iofermiera’ s’ approssi- 
ma al letto e presenta la tazza ad Acìiiìle; questi la 
respinge mormoraodo : 

— Eh I che non voglio bere altro 1 
— Come ? come ? giovinetto, non mi fate il cattivo, 
sapete... ànimo ! bevete ! v 

— Lasciatemi stare, vi dico / 


— Ma insó'm’ma, hniamoìa, bisogna bere, non ca- 
pite che è una delutoria... cioè che fa traspirare ? 

— Eh ì andate alla malora l 

Ed Achille fuor (li sè getta il conÌenut() dèìlà tazza 
in faccia à madama Foùrnin^'ent, fa quale s’ arretra di 
qualche paséo con aria sbigottita mofmoràndo : 

— Càspita! la fiàbbrè s’ è Urribilmente aumentala... 
ho paura che si faccia una terzanoiàèà... ma so come 
rioie(liarvi... ohi possiedo un mezzi) in^alIibilB onde 
troncare il male alla radice... ho il mio antilòto», a 
me, a me! 


Còsi dicendo essa si t()glie di còla, ed un momento 
dopo sentesi a rinchiudere 1* ùscio per di fuori. 

— Ah! meglio! colei è andata l sciama Achille balzan- 
do fuor dal letto. Vestiamoci alla presto e partiamo pria 
che colei ritorni nuovamente... ne ho abbastanza d’aver 
fatto il malato... ahi madamigella Augusta! se voi ave- 
ste, avuto in animo di rendermi pan per focaccia, non 
avreste meglio agjto .. chi mi assicura non l’abbia fatto 
a bella posta colei ? non abbia indovinato eh’ io simu- 
lava d' aver la febbre... ed io , barbagianni che sono , 
mi lasciai cosi accalappiare dalle sue apparenze di 
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\irlù... basta... pigliamo la via dei campi... domanderò 
al portinaio che mi apra... e si cercherà poi il malato 
quando si «vorrà ! 

Achille s’ è rivestito e dà di piglio al cappello onde 
uscir fuori ; ma giunto alla porta della scala la trova 
serrata a doppia mandata... 

' — Rinchiuso! oh! corpo del diavolo! quella ma- 
ledetta vecchia m’ ha chiuso dentro! per paura le sfug- 
ga!... ne v’ è mezzo d'aprire... impossibile!! aspettia- 
mo il suo ritorno ! sì, ma trovando il malato vestito , 
crederà eh' io sia preso da delirio, da frenesia... ed è 
capace colei di chiamare tutta la casa onde ripormi 
in letto... nè il portinaio vorrà aprire... ah! Satana! 
Satana ! me I’ hai fatta questa volta ! ed io , che son 
uso beffarmi degli altri , ora son io il gocciolone !... 
vediamo un poco se non vi sia modo onde ingannare 
colesta brutta vecchia d' averno !... bisogna far Ih finte 
eh’ io mi sia a letto... 

Achille ritorna nella stanza, rincaccia sotto le co- 
perte l’origliere, il capezzale e le vestimenla d’Augu- 
sta a modo di figurare forme umane; trambustando 
nella camera rinviene una di quelle teste di cui val- 
gonsi le crestaie onde adattarsi sopra cuffie e cap- 
pellini. 

— Ah! questa sarà magnifica! bisbiglia Achille dan- 
do di piglio a quella testa di cartone e ricoprendola 
col suo foulard', terrà il mio luogo! ... volgiamone la 
faccia contro la stretta. 

Aveva appena compiuta l’opera il nostro giovine, al- 
lorché si .odono passi lenti e trascinati, che ascendon 
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la seala, è dessa/ egli mormorai alTrettando nascon- 
dersi dietro le cortine del letto. 

Questa volta la vecchia infermiera si avanza armata 
d’una canna da clistere, che tiene in senso orizzontale 
con tutte le precauzioni volute onde non 'ne esca il 
liquido contenuto. 

— Eccomi... eccomi... affannala sciama. Vi reco 
quanto vi fa bisogno, ragazzo mio; calmatevi... oh! 
non dubitate, ch’io men intendo d’ammalati e di ma- 
lattie, ne ho curati tanti ! Nella vostra situazione un 
buon clistère di linosa v’ acquieterà , non dubitate ; 
questo vi toglierà immediatamente la smania febbrile, 
e ve la tronca meglio di tutti i chinini del mondo... 
Siete tranquillo, si, adesso ? 

— - Si, signora — bisbiglia con voce fioca Achille. 

— Tanto meglio... questo compierà la guarigione... 
Ma siccome poi io sono severa intatta di decenza, nè 
voglio esporrai a vedere... certe faccende, che non sono 
di mia ragione... cosi vi porrete sul margine del letto, 
volgendomi il dorso, mi capite, eh ? 

— Si; ho capilo. » 

— Rialzerò lievemente la coperta per far passar 
sotto la cannuccia, che voi introdurrete... dove sa- 
pete... e quando sarà a posto, ditelo, che lo premerò... 
intendete? 

— Si ; ho inteso. 

- — Va benone! Ora siete docile quanto un agnello; 
ottimamente ; ecco come desidero sieno i miei ma- 
lati. Porrò da parte il lume onde non vi offenda la 
vista. 

Madama Fourniment posa altrove il candelliere, 


Digitized by Google 


iU 

quindi si colloca presso la sponda del lètto ponendosi 
in ginocchio; rialza dolcemente un pocolino Tà coperta, 
v’introduce sotto il beccuccio della cànnà, e dice: 

— Adesso tocca a voi, o giovinoUo. 

— Sì, 0 signora. 

— È a posto? 

— VI è! 

— Va benissimo... avanti dunque... coraggio! 

Approfittando del momento, in cui madàmà T'ourni- 

meni è tutta intenta ad amministrare il cfistòt*e à'I ca- 
pezzale ed all’origliere, Achille esce pian planino 'dal 
suo nascondiglio, lemine, lemmé, sulla punta de’ piedi, 
aitraversa la camera, schiude l’aècio, che èra rihchiùso 
appresso, e scende precipitosamente la sedia; gitihto 
presso la porta di .strada imita la vocé dèlia vecchia 
domandando al portinaio acciò tiri il 'cóMò’hé del por- 
liìllo, limitandosi alla parola d’Uso. 

— Cordono, in grazia ! ' 

— Vài a domandare il medico, o sorella? dohiar.da 
il portiere mezz’addormentato, c stando sul suó gia- 
ciglio. 

— Sì. 

— Sta male, eh? 

*— Sì. 

— Busserai due volle, quando rientrerai. 

— Sì. 

Ed alla perfine ‘Achille è giunto ad uscire dalla 
casa, dove stava in procinto gli si praticasse un brullo 
servizio a lui, che voleva adoperarne altro... di diversa 
specie 1 
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CAPITOLO X. 


fJntt doriti* eorioÉee V Abbaco. 


Madama Durb'alde occupa un magoiQco apparUunento 
ih link bella casa dèlia contrada di Pooiliieu. 

Nulla Qiànck DeIl’at)itazione della donna galante, u 
per meglio esprimermi della mantenuta. 

L'eleganza, ciòè riunita al confortévolé; il capriccioso 
al moderno; il buon gusto alla bizzarria. 

Nel suo salotto di ricèvimento si veggono sontuose 
stramberìe cbinesi, bronzi, statuette, antichità moderne, 
e que’ ballocchi , costituenti il supremo buon genere 
della giornata. 

.Vi si scorgono inoltre quadri di valore appesì alle 
pareti, pregevoli per dipinto antico, quanto pel batte- 
simo del pittore che li tratteggiò ; tutti guerniti di 
ricche cornici. 

La signora del luogo, avendo conosciuto e conoscendo 
molte e molte persone di bel mondo, fra citi non po- 
chi artisti, seppe trarre da tutti quanto ella appellar 
suole; il viglietto di visita! * 
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Nulla si può rifiutare a bella douna! 

Nel modo istesso agirono con lei gli uomini di let- 
tere ed i poeti, deponendo a’ piedi della divinità del ^ 
sito i loro omaggi, perciò madama Durbalde seppe in 
tal modo procacciarsi un albo de’ più scelti, e che ot- 
terrebbe non lieve pregio e valore considerando pura- 
mente agli autografi ivi contenuti. 

La signora Durbalde, graziosamente avviluppata d’una 
discinta veste mattinale 4utta quanta tempestala di trine 
e di merletti, e mollemente adagiata nel suo gabinetto, 
su d’un’ ottomana coperta di velluto nero a ricami, in 
cui risalta mirabilmente la candidezza e trasparenza 
delle sue alabastrine carni, appena coperte, se non di: 
scoperte, dalla veste di camera; dessa tiene sulle gi- 
nocchia* un nuovo Keepsake, di cui sta esaminando le 
incisioni, le quali appajono della più squisita Qnitezza. 

A pochi passi ed appoggiato sul davanzale del ca- 
minetto è il signor di Valdener, il quale nel mentre 
le parla, getta gli occhi alla sfuggita e di quando in 
quando in una grande specchiera posta alla sua parte 
dritta, rintracciandovi una teletta, che vi appare senza 
mende, ed un portamento sempre lesto e giovine, spe- 
cialmente se visto a tre quarti della persona. 

— Sarà poi veramente inglesa ? domanda la signora 
mirando una nuova incisione mirabile per soggetto ed 
intaglio del Keepsake. 

— Come ? richiedete se sia inglese , mia cara Na- 
delia? risponde Valdener osservando se la camicia non 
faccia pieghi sul davanti ; obbliale forse com’ io stesso 
vi portai quel Keepsake da Londra dove mi recava, 
cinque giorni sono? 
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— Non sarebbe questa una buona ragione, mentre 
io vada persuasa come le non poche volte si vendano 
in Londra oggetti ed opere non sempre fabbricate nel- 
r Inghilterra. 

— Come fare allora per esser certi che alcuna cosa 
sia realmente inglese ? 

— Generalmente ciò dipende dal prezzo di costo? 

— Non è ^ià ch'io m’ intenda ascrivere a pregevole 
per gli occhi vostri questa bagattelluccia , ma codesto 
Keepsake, che racchiude intagli ed incisioni il cui rame 
fu a bella posta infranto ... gli esemplari del quale 
vennero tirati a pochissimo numero di copie , e che 
divengono di giorno in giorno sempre più rari e pre- 
ziosi, r ottenni a fatica ed a massimo stento al prezzo 
di venticinque ghir.ie; e pochi momenti dopo un 
gentleman si presentava, il quale non potè venir a capo 
di trovarne altro e mi esibì quaranta ghinee, se glielo 
avessi voluto cedere. 

— Davvero ?... Diffatti la è veramente magnifica 
questa incisione... ed anche le altre, per dir la verità... 
Ma ditemi una cosa!... quel gentleman che vi esibi. . 
venne con voi a Parigi ? , 

— 11 lasciai a Londra. 

— A proposito! Che cosa andaste a fare colà? . . . 
Non gli era forse per certa faccenda relativamente alle 
ferrovie?... Mei diceste... ma mi è uscito di memoria.. 
Sono cosi astratta ! 

— Sì, mia bella dama...' la è una speculazione nella 
quale mi venne proposto assumere un dividendo... che 
mi si assicura mollo lucroso... 

— Voi non la trascurerete, allora . . . perchè... mio 


ù 
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Dìo ! il denaro è cosi necessario ili quésto mondo ! 
Non già che a me ne caglia gran fatto... che non vi 
ha forse chi maggiormente lo spregi quant’ io... Mà ne 
occorre tanto onde campar la vita ! 

— Eh 1 pur troppo ne occorre, e di molto ! 

Valdener a tal risposta si contorce con una leggera 
smorfia. 

— Avete pensato a far pagare il conto della mia 
crestaja t 

— Sì... è pagato. 

— Spero bene che l’avrete tassata d’una metà, per 
lo meno. 

■— Veramente, non volle... diminuire pur d’un obolo. 

— Ciò sarà avvenuto perchè voi medesimo sarete 
andato al suo negozio... onde ammirare le belle bpe- 
raie-crestàine... Pessimo so‘gg‘etto, qùal siete... 

Tale qualìfica, o epiteto, non sembra aver àdoinbralo * 
Valdener, il quale anzi sorride e fa leziosaggini, ri- 
, spondendo: 

— Nadelia bella, come mài potete prolTerir di simile 
cose? io, che son anzi tanto morigerato e fedele, spe- 
cialmente dopo che conosco voi I 

— Fedele e morigerato? Misericordia! Non mi sono 
mai fitta in capo di operar tali miracoli... Su via! 
dite! Avete trovato nulla di buono fra quelle giovi, 
notte crestaje? 

— Posso giurarvi non averle neppur mirate} Se 
non forse una piccoleita bionda ,... dal nasino arric- 
ciato... un gruppetto... 

— E così !... Vedetelo là.., non è forse sempre lo 
stesso V ■ • -• 
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É già, al vostro solito je avrete assagnata la posta ? 

— .Oh ! vi protesto non averle neppur diretta una 
parola!... 

E così il pittore vi ha portato il ritratto? 

— Si; ed è riescilo non male , almeno a quel che 
si va dicendo da queglino che s’intendono di pitture... 
Bisogna convenire ch’egli addimostra talento! 

— Assai... non v’ ha dubbia come il suo nome si 

’ ■ < » 

renderà celebre... 

r ' j 

— Egli m’ ha promesso inoltre regalarmi uno schiz- 
zetto... qualche suo lavoro originale... ricordatevi far- 
gliene memoria, allorché il pagherete, sapete? 

— Non mene dimenticherò; essendo certo, d’altronde 
ch’egli manterrà la promessa fattavi, giacché non é 
punto avaro dell’opere sue ! 

— E qui ha torto, mentre se le prodigasse i;neno, 
acquisterebbero maggior valore. Spero altresì non si 
rifiuterà a porre qualche suo disegno nel mio albo. 

— Non ne dubito. Questa sera vi dirò aver ip una 
loggea al Gymmse ; e siccome vi si recita una nuova 
prpduzioqe che s» c^ice buon^, cqsì ho peri^satp vi rie- 
scirebbe gradito l’assistervi. 

Madama Durbalde fa un leggero rnovinae^tp .col, 
capo in segno d’adesione mormora,ndo: 

— Verrò, si... ma farmi vedere al lea^o... sempre 
cop voi... m’ incresce da un lato... perchè nupce alla 
mia riputazione, p Adolfo.., e sop ben certp che ora 
tutta lfa\rigl dirà io essere la vostra amante... 

— ^_d anche quando ciò fosse, credete. ch,e ^a^igl 

avj;e|)]^e iprto ? , 

— dissi già, 0 signoj^ . . . upa tale 
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» 

esistenza don mi conviene... capisco òhe bisogna* ve- 
nire ad lina conclnsione... d’altronde credo e ritengo 
poter tenere un posto nel mondo altrettanto , se non 
forse meglio, di qualunque altra donna , che attual- 
mente si permetta di guardarmi da capo a piedi, per 
essere la mia posizione in apparenza alquanto equivoca, 
perciò io m’ intendo e voglio possedete un nome, un 
marito ed allora, munita d'iina fortuna e d’ una ono- 
revole qualiGca, son certa d’essere accetta in qualun- 
que luogo, e potere alla mia volta far abbassare gli 
sguardi a quelle superbe ed orgogliose femmine, che 
ora si danno un piglio di superiorità, punto aggrade- 
vole per me l 

L’argomento, che la bella dagli occhi neri aveva 
messo in campo, sembra non riescire della massima 
soddisfazione pel signor di Yaldener, il quale ha ascol- 
tato con aria disattenta e si è affacciato alla finestra, 
sciamando : 

— La stagione è realmente magnifica... vi sarà molta 
gente oggi al bosco I 

— Ah! signore! allorché io m’intrattengo d’un sog- 
getto tanto interessante ed importante ... per la mia 
particolare felicità, e per la riputazione... fate le viste 
di non udire e rivolgete argomento? 

— Scusatemi, Nadella; vi accerto anzi qualmente 
io non m’abbia perduta pur una sillaba di quanto avete 
detto... ma vi assicuro d’altronde non Intendere il per- 
chè non abbiate ad esser egualmente felice nella po- 
sizione in cui vi trovate... che cosa vi manca infine? 
non siete ricercata dovunque ? dappertutto bene accolta? 

•— Al‘ contrario, signore 1 Voi ben sapete come in 
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certe case, dove mi sarebbe caro il poter andare,- non 
sono ammessa perchè vengo chiamata la vostra ami- 
ca !...* ed ultimamente la moglie di quel banchiere... la 
signora Sauvecourt dà una magnifica festa di ballo... in 
cui mi è noto voi esservi stato invitato... non io però! Or 
bene ! che domani io divenga vostra moglie, e tutte quelle 
case mi saranno aperte ! Basterebbe bene riconosceste 
cotesto mio desiderio giusto ed onorevole , ad esser 
soddisfatto... siccome dovreste del pari persuadervi non 
esser questa mia una preghiera che v’indirizzo/ giac- 
ché accordandovi la mano , e decidendomi a divenir 
vostra moglie, intendo fare a voi un favore, non rice- 
verlo io da voi ! E se tal favore non compie a’ voti 
vostri... ebbene! non mendicate ambagi, non circonlo- 
cuzioni inutili... rimanetevi perfettamente libero e scio- 
glietemi da ogni legame... che anzi sarei desolatissima 
di osteggiare menomamente a’ vostri desiderii. Siccome 
poi ho stabilito fermamente eleggermi uno stato ed 
uno sposo, così d'ora io poi cesserà ogni rapporto fra 
noi due, giacché la vostra continua presenza, capirete, 
che impedirebbe ad altri di presentarsi quando avesse 
in aoimo'^di conseguirmi in moglie; del resto ci la- 
scieremo da buoni amici, potendovi assicurare che non 
conserverò altrimenti òdio o risentimento per quanto 
ora vi rifiutate, o rifiuterete d'aderire alle mie bramo I 

— Basta, 0 signora! cessate in grazia! sciama Val- 
dener accostandosi a madama Durbaide e guardandola 
con aria supplichévole. Che dite voi di separarci? di 
non più rivederci? Non sapete forse riuscirmi impos- 
sibile di vivere senza vedervi? esser voi tutto per me? 

— Ebbene I allora, eseguite quanto vi chieggo 1 Parreb- 
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be ({uasi che la sola idea del matrii^onip.vb rechi spa- 
vento! eppure (oste un’ altra volta n^aritoi 

Valdeper a qqeUe p,arple aj^grotta, le , .e setp- 
bra im^raz^ato a rispondere. 

— Finiarppla una vol^, q signore; abbiap (ine una 

volta OptpsM vo.^jy;i Ojesfibini che ponpo appena 

tollerarsi con up^ (appio, llelt^ » epa che cpn me non 
riescono d’ alcun, valore. Rispopdctei^t,! c^tegoripamonle 
e senz’ acabagi; foste 9, no maritato? 

— Sì, a madama, il fuU 

— Siete ora ve.d^Pv,q? 

— Sì, 0 signora I 

— Ne siple, poi beu certp ? Perchi^ n,oja vorrai in- 
correre, in ogni pìtsp, peli’ imbtoglip d’ bigapjjal 

— Siopo pe^’f^^apleRto libero d^ mfl Stesso,; aopo ve- 
dovo a,ss9l,glf,mepte; il che posso provftrvi ^Pof^r* 
renala Qpl nppstrar;vi 1 ’ atto di mPrtb «IPiJlÀei I 

— E donde prayengoipo a,llqca toj^e coidf^e yqstjce 
esitante ? bisogna ben dire $ia statp. il vostro primo 
matrimopio, assai ipfplipe... Sg^via , poofida^vi gjisco, 
raccDOtalemi dgoi cosa, qpsegdo r^esidprosa di cpgo^cere 
cotesta storia / ¥i paprebbe , ig, ,oggi ca$p, d’ a,vgr. di- 
ritto di, risaperla... Via* Adolfo, Ronetqvi, a Rìderà, <W', 
vicirtp a We- Siete, bep elegante, ^ Vfiìq, caro 

ami, co, ed avole panciotlo cbp \i ^ ”ic- 

ravigUa/ 

Queste ultime parole htaflPA- t;lcpn,dpWp, sul viso di 
Valdeper un barlume di soddMfawpnp ; djPS^O s’ abside 
sull’ QUomana proaeo. la b!^Ra signora Dushiddo» 0 dppo 
essersi atteggJato nel m,odp il più .9^, a. porre in pvi- 
deg^a un piccolo piedg pprfollahiegie cair^lP# et si de- 
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oide a rispoDdere j però a guisa di chi meodica le 
frasi. 

— « Mia buona amicasse mai non vMntrattenni del mio 
matrimonio , ciò avvenne perchè questo fu un fallo 
della mia vita... un errore di gioventù. 

— Eh, mio caro! vivete per certo qualmente io non 
v’abbia mai tenuto per un Catone! Rassicuratevi! 

Amor mi prese... forsennato amore per una 
giovine... d’umile condizione, e che altro non posse- 
deva che bellezz(ì e virtù... dovendo pur convenire 
essere dessa stata d’una saggezza... tate... che non po- 
tendo indurla a cedere a’ miei desiderii... mi - deter- 
minò a,sposarla • 

— Cho mestiere faceva dessa ? . 

— Dessa ricamava... mi pare... o almeno trava- 
gliava in biancheria I 
— r Capisco... una grisetta i 

Meno i costumi , però! Una volta conchiuso tal 
□matrimonio e consumato, vi sarà agevol cosa il com- 
prendere siccome, io me ne pentissi tosto! 

— Il vostro ..amore, adunque, fu di breve durata? 
— Non può esservi amore durevole colà, dove v’ha 
disproporzione di nascita, di sentimenti, d’educazione, 
di mcu;.%..Kon tardai ad' intendere come non avrei' 
[potuto plausibilmente presentare mia moglie nella so- 
' cietà , in cui dessa sarebbesi mostrata imbarazzata, se 
non pure ridicola! - 

j { •— . Ahi quel ridicolo 1! quello è il terribile! Meglio 
! esser colpevole che ridicolo nella società, diceva a ra- • 
gione Napoleone ! 

! La Palude d'Autewl. Vol. ili. U 

i 

f 
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— Scorreva appena un anno dopo il mio mairi* 
monio quando... abbandonai mia moglie! 

— Oh! questo fu, perdonatemi, un iratto d’ uomo 
poco onesto.. Comunque fosse però, le avrete asse- 
gnata una pensione congrua ? 

— Ciò s" intende, ed un assegno anche largo e ge- 
neroso; andava puranche qualche volta a vederla, mi 
informava di sua salute , finché un di s’ ammalò... 
e mori l... 

Nè voi vi sarete mostrato desolatissimo della li- 
bertà ottenuta ? 

— Talmente che mi promisi non ricominciar più 
col matrimonio... e questo si è il motivo per cui ora 
mi scorgete, così poco disposto a secondare il pro- 
getto d' imeneo che desideraste e bramate tuttavia 1 

Ma, signor mio, perchè una cosa non ne sod- 
disfece una volta, ne consegue da ciò dovervisi asso- 
lutamente rinunciare per sempre? Se un giuoeatore, 
a mo’ d’esempio, perde una partita, tralasda perciò 
di giuncare?... Ahi... una dimanda ancora... Ne ven- 
nero figli del vostro matrimonio? 

Yaldener si morde fortemente le labbra e adocchia 
la punta de’ suoi piedi , rispondendo con acento breve 
e secco : 

— No... non ho figli... verun figlio 1 

Gli è che la è anche codesta una faccenda su 
cui intendo esplicitamente intendermi..' giacché quando 
si compie ad atto si importante... qual ò quello d’in- 
catenare la propria libertà, si è obbligato a non per- 
der di vista i propri interessi... Indubitatamente non' 
mi curo del denaro come metallo, e ripejlp, non pos- 


Digitized by Google 



165 

seggo un’ anima gretta ed interessata, ma ciò non to- 
glie però doversi' riflettere e contemplare il caso di 
morte, tanto per l’uno come per l’altro, e... voi pos- 
sedete Una ricca sostanza , n’ è vero ? 

— Eh! non mi lagno della fortuna, quanto a ciò! 
Dopo che voi mi conoscete, vo’ credere qualmente non 
abbiate formato un desiderio, senza che sia stato adem- 
piuto... esser questo sempre stato il più caro de' voti 
miei! 

— Sì... sì... certamente, non posso lagnarmi di voi, 
che realmente foste quale ogni uomo dovrebbe mo- 
strarsi alla donna del suo cuore. Non trattasi però ora 
di simiglianti picciolezze . . . nè delle galanterie.. . le 
quali lascieremo da canto e verremo ad occuparci 
d’affari. Voi vi addimostrate d’una segretezza eccessiva 
in argomento alla vostra fortuna; allorché ven richieggo 
mi rispondete in modo evasivo... parrebbe vi chiedessi 
i vostri milioni! ' ■ 

— Ah! signora! 

— Non esagero col parlare di quelle cifre, bucci- 
nandosi esser voi realmente un milionario... Checche 
ne sia, il sapete, io disprezzo il denaro, ciò che però 
non toglie qualmente io abbia a procurare di non 
espormi alle durezze del bisogno e della necessità , 
perciò mi scorgete, qual sono, sincera e franca a di- 
chiararvi lo stato delle mie finanze, le quali consistono 
in sette ad otto mila franchi di rendita annua... il che 
0 ben poco... appena quanto occorre per sopperire alla 
spese di teletta!... Or bene, desidero poter aggiugnere 
di che vivere anche meschinamente... in caso impre- 
visto... più non ricUiederovvi sulla vostra fortuna, di 
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cui mi è chiaro qualmente mi V0;gliate tenere allo 
scuro... ciò che Iddio vel perdoni... mentre tutti, pur 
troppo , abbiamo le nostre pecche ; ma almeno esigo , 
sposandovi, qualche cosa di chiaro e di positivo, vale 
a dire, che mi facciale un dono di un centinaja di 
mille franchi in contanti per gli spilli... il che, però, 
non escluderà di istituirmi, per contratto nuziale, erede 
universale, in caso di morte... 

— Allora a che 11 dono dei cento mille franchi, se 
tutto dev’esser poi vostro? 

- Siete grazioso , daddovero / Conosco io forse il 
vostro stato? Dove trovansi le vostre terre? i posse- 
dimenti vostri dove son collocati? Come sapere che 
sieno 0 no gravati da ipoteche? 

— Ah! madama! qual pensiero! 

— Vi ripeto creder benissimo voi siate ricco... ed 
appunto perciò non deve rincrescervi a regalarmi cento 
mille franchi in effettivo denaro contante nel giorno 
medesimo del nostro imenèo. 

— Ma cento mille franchi, madama, la. è una som- 
ma assai considerevole. 

— Vergognatevi... tacete- là, che le sono coleste vo- 
stre osservazioni degne d’ impiegatuccio , se non da 
ciuccolattiere... 

— Gli è che in questo momento mi trovo avere 
impegnata la maggior parte de’ miei fondi in quella 
benedetta speculazione d’ Inghilterra... 

— Eh! via! un uomo ricco trova sempre credito 
e può procurarsi denaro dove e come vucle... 

— Per cui , io aionlo che fra breve ogni mio e vo- 
stro desiderio sarà compiuto. . 


IH1 

— Io pure vi conto; altrimenti dubiterei esservi 
preso giuoco di me... e non credermi degna di portare 
H nome di vostra sposa , per cui , vi torno a dire , 
ogni nostra relazione cesserebbe I 

Il tintinnio del campanello pon fine a questo col> 
loquio, che sembra aver offuscato T animo dei due 
interlocutori. Una cameriera presentasi e richiede se 
il signor Tamburo possa presentarsi. 

— Il mio giovin pittore? Certamente! Dite pure 
che entri; per gli uomini di talento non v’è mai an- 
ticamera ! ' 

Tamburo' s' inoltra tenendo sotto braccio un qua- 
dretto incorniciato, ed una cartella contenente disegni; 
inoltre quattro grossi libri , alquanto sdrusciti. Il pit- 
tore stesso non mostrasi della persona troppo proprio 
nè assestato, giacché, secondo la sua abitudine, il so- 
prabito non è spazzolato, non ispoWerato il cappello, 
nè dizzaccherate ' le brache. Stante la consuetudine di 
vederlo racconcio in tal modo , T elegante signora 
non bada a cotesto disordine, avendo riguardo airarte 
nobilissima da lui esercitata. 

— ‘Signora e signore, vi auguro il buon giorno... 
uon vorrei esser giunto importuno... 

— Al contrario, anzi , mastro Tamburo... quanto 
siete carico / 

— Gli è un quadro che porto a chi rael comandò... 
poi ho fatto acquisto d’alciini volumi dal mio librajo... 
inoltre reco qui il disegno, o madama... 

— Quanto mai siete amabile, signor Tamburò... Ve- 
diamo, vediamo tutto, perchè son curiosa, sapete? 

11 pittore apre la cartella e ne cava un acquarello 
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rsppr6SGiilcint6 un hGllissiino p&fìsaggio con àlcunG .fi* 

gare, o mnceUiellG. i < 

Quanl’è mai bello’.... osservale signor Valdener 7 
K vero! è molto beilo! 

jn verità, signor T.ìinburò, io non, saprei in qual 

modo ringraziarvi... . 

— Mi basta che vi riesca di vostro aggradimento, 
0 madama . ' 

— Veramente stupendo 1 lo farò ipcorniciare elegan- 
tissiroamenle. Uditemi, o signor Valdéner; ricordatevi 
che mi occorre una cornice assolutamente degna; del 
paesaggio / .. mi capile ? e quel quadro, che colà tenete 
incorniciato, non si potrebbe vedere? ' 

— È un soggelio , che porlo, ad un amatore, rite- 
nendo sia come venduto! •. , 

— Fateci vedere ! 

Tamburò presenta un quadro, l’argomento del quale 
è una scena d’ orgia a’ tempi di Luigi XV. Madama 
Durbalde ha emesso un grido d’ ammirazione. 

— Oh! ma questo poi, è divino, delizioso.,, che 
belle figure di donne, veramente adorabili... e poi quel 
vestire... d’ una esattezza storica, scrupolosa, non ò Tero, 
0 signore ?... 

— In qoanlo a ciò posso garantire la massima fe- 
deltà storica ne’ costumi , e perfino ne’ più piccioli 
dettagli 1 

— É una cosa preziosa il possedere quadri di tal 
genere ; giacche quando si voglia mascherare, o trave- 
stire, non s’ ha che esaminarli, e vi si rintraccia tutto 
il bisognevole... non è vero , amico mio , che questo 
quadretto è graziosissimo? 
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— Certamente... vi si scorge la mano d’un pittore 
abilissimo... solamente il soggetto sembrami alquanto 
scabroso I - 

— Oh ! chi mai bada a ciò nelle belle arti ?... io- 
fin de’ conti le son poi tre cortigiane che cenano con 
signori de’ loro tempi... dov’ è il male? 

— Quelle signore le sono più che discretamente 
scolate I 

— E se vi si mostrano bagnanti, ninfe, driadi, ecc., 
le sono ben altrimenti scolacciate ; pure non fannosi 
a quelle pudibonde osservazioni... 

— La signora ha perfettamente ragione , osserva 
Tamburò sorridendo. Ci trovano indecenti perchè rial- 
ziamo lievemente un lembo d’ una veste a modo di 
lasciar intravedere una gamba sino al laccio della cal* 
zetta, ma nulla si dirà poi allorché pingiamo una oda ■ 
lisca ignuda sopra d’ un sofà, o nanti uno specchio! 

— La ragione si è che la vista d’ una bella gamba 
di cut ne scorgiamo appena una porzioncella, produce 
in noi maggior effetto, che non la vista d’ una donna 
quale la vostra odalisca I 

— Lasciamo tali Inutili discussioni... questo qua- 
drello mi piace... m’innamora... ne sono pazza, e’I vo- 
glio I signor Tamburò, ne eseguirete un altro pel vo- 
stro amatore; questo lo tengo io / 

— Ma signora... lo aveva promosso !... 

— Vi dico volerlo io . . . è finita . . . qual si è il 
prezzo ? 

— Trecento franchi, o signora. 

— Una miseria! Valdener, voi mi regalate questo 
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quadro, non ò vero ? Lo accatto. Pagherete i trecento 
franchi al nostro signor Tamburo. 

Il vecchio lion mal dissimula una smorfia cui vor- 
rebbe trasformare in sorriso, e risponde : . 

Madama... poiché quel quadro vi piace. . . che 
bramate possederlo... ' ' 

‘—'Siete’ troppo felice d'óffrimerlo, è vero?... ho già 
interpretato il vostro pensiero... 

Messer Valdener cava dal portafogli due piccoli bi- 
glietti di banca, un giallo ed un bianco, li rimette 
a Tamburo non senza però soffocare un sospiro, e 
dice : 

— Ecco qui i trecento franchi. - 
Madama Durbalde s’affretta ad esclamare: 
f - — Ciò che mi farebbe altrettanto piacere, mio caro 
amico, sarebbe il non essermi accorta che i vostri 
pantaloni vi ripieghino in modo non troppo acconcio, 
siccome in realtà si rileva di fianco, al lato sinistro... 
.mentre ad un corpo qual il vostro, si ben tornito, di- 
sdice, contrasta il non mostrarsi perfettamente azzima- 
to... Ditelo voi, 0 Tamburo, se vi sia in Parigi al- 
tr’uomo sì ben conformato, guanto il signor Val- 
dener? 

— Verissimo, risponde il pittore inchinandosi. 
Valdener s’è fatto nuovamente tutto raggiante; pi- 
glia il quadro, lo esamina e sciama: 

— È un fatto, di cui è duopo dover convenire, che 
questa composizione è... graziosissima... Ed assoluta-, 
mente vi fa grande onore, signor Tamburò I 
— Che cosa sono quei libri, che colà avete ? di- 
manda la signora Durbalde. 
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La fìsoDomia di ValdoDor nuovamente si fa oscura, 
nella tema che colei voglia comprar anche i libri. 

— Sono un ristretto storico della Grecia, o signo- 
ra... che ritengo esser più fedele dell'altre istorie / 

Si, si, capisco... libri antichi. Che cosa ne fate? 

— Lirò; volevo procurarmi alcuni dettagli partico- 
lari del secolo di Pericle ; non ignorando voi, o ma- 
dama, com’egli ebbe Hantippo por padre ed a madre 
Agariste; ed esser egli stato educato da Zenone d*Elea 
e da Anassagora, e lanciatosi nella palestra politica 
divenne oratore e capo del partito popolare, ed avendo 
riuscito a liberarsi de’suoi antagonisti col mezzo del- 
l’ostracismo, regnò solo in Atene, e... 

— Basta, in grazia, mio caro signor Tamburò... io 
non ebbi mai la pìùi leggera inclinazione .ipei. .greci ... 
tenetevi 1 vostri libri, non voglio, alterne d’altro. 

— - Allora, madama, se mel permettete, <io mi riti- 
rerò... Non so davvero ohe cosa m’ «abbia la dire, ora 
al signor Roeheville !... 

— .ilocheviUe? sciama Valdener; egli era l’ acqui- 
rente del quadro? 

— < Per Appunto. Il conoscete, o signore? 

— E chi noi conosce? Ditegli averlo io comprato 
per madama, mi scuserà, ne sono sicuro. 

— Servirà cosi anche a, me di scusa. Signori, ho 
l’onore di riverirvi 

■— A rivederci, caro pittore. Ricordatevi del mio 
albo! 

— Non me ne dimenticherò certammite 1 • 


li* 
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CAPITOLO XI. 


Cill Incontri. 


Uscito dall’ abitazione di madama Durbalde , Tsun- 
burò non ha più quadri a portar via, perciò fa ritorno 
nel proprio studio. Quivi trova Beniamino melanco- 
nico, assiso davanti a Bucaros cui serve di modello 
per una dipintura di medaglioni di stanza, ed Arturo 
Durbinò , il quale prende lezione di disegno dal gio- 
vine Buridano. 

Tamburò intuona, entrando, l’ aria del Roberto del 
bosco 

Vittoria, vittoria, vittoria,. 

Per lui qual festa... vittoria • ^ 

t . ' 

— Capperi, come sei in lena ^ ed in voce! sciama 

Bucaros, qual vittoria otteneste? . > 

— Signori miei, son contento della mia giornata; 
compiei una bella faccenda I 
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Il pittore racconta la storia della sua visita dalla 
signora Durbalde. 

— E non fu forse una bella faccenda? • 

— Oh, si, bellissima davvero ! risponde Bucaros; Un 
quadro che valeva ben cinquecento franchi per un co- 
noscitore. 

— Possibile : sventuratamente viviamo in tempi, 
nei quali i conoscitori o sono rari, o se ve n’ha, fanno 
cumulo del loro denaro ... l’ amatore, che lo avrebbe 
comprato, non m’avrebbe certamente pagata quella som- 
ma... e poi denaro contante... è una cosa magnifica... 
Ecco come tutti dovrebbero agire... vittoria, vittoria, 
vittoria! 

— Voi dunque vedeste quella signora, tanto gra- 
ziosa ed avvenente? Voi felice! mormora Beniamino 
emettendo un gran sospiro. 

— Certamente, la vidi e le parlai, caro signor Go- 
dichon I 

— Sapete esser io furioso contro Achille? 

— Perchè mai? 

— Perchè mi fece recitare una parte di sordo-mulo 
colla promessa di ottenermi la conoscenza {di quella 
signora adorabile... 

— E poi non mantenne la parola, eh? 

— Il tempo prescritto ricorre dopo domani... e più no! 
vidi... nè rincontro giammai... qui non viene più t 

— Convien dire un' nuovo amore il tenga oc.cupato. 

Non è questo un motivo onde s’abbiano a di- 
menticare, le promesse fatte... 

— Povero messer Beniamino , che presta fede alle 
promesse d’un baione! 
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ignori csiei, dice Dorbinò, intemmipendo un 
naso, che per la quarta volta ha incooimcteto ; io, ve- 
dete, fui più fortunato di voi, giacché vidi il signor 
Rocheville questa stessa mattina, e so anei idoV^egli al 
presente si ritrovi. 

— Davvero ! sapete dov'egli sia ora ? Ebbene , rac- 
contatelo, ve ne supplico. ' 

Ecco, o signori, il Catto come accade.» Sosfketto, 
per altro cln vi g’ascooda sotto qualche misterioso in- 
trighetto . .. . oheeebè ne sta, siooome U signor Achille 
non mi ha raccomandato il segreto, così... 

— Parlate 1 parlate !. d’ altronde non intporta ad 
Achille si tengano segrete le sue imprese... 

~ Sappiate adunque , che sarà aU'>inoirca un’ora, 
prima tobe qm venissi, essendomi io recato dalParnaa' 
juolo per far aggiustare la mia pistola... che più non 
pigliava fuoco... e capite bene come aU’acoasione, nn’ 
arma che non sia sicura, può divenir anche fatata... 

— Tanto più che veo valete spesso... Proseguite in 
grazia nella narrativa... 

Or bene ; esciva adnnque dalla bottega dell’ ar- 
maùiolo colla mia ipistola..^ (^e ora spara a meravi- 
glia... la provai con una capsula.., 

— Ah I cospettone 1 signor Durbinò I sciama Buca- 
ros ; non la hnìremo più colla vostra pistola?... Buri- 
dano mio , invece di fargli disegnare nasi, fagli trat- 
treggiar pistole e che si sfoghi I 

>— Bene dunque, o signori, allungava il passo onde 
giungere qui, allorché sento battermi sopra la spalla... 

— Cavaste fuori la pistola... o faceste fuoco colla 
capsula, non è vero ? 
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— Oìbò { mai più f Mi rivolgo e riconosco il signor 
Rocheville, il quale mi parìa nel modo seguente : 

— V'incontro a proposito, o Durbinò; venite meco,"' 
vado in campagna. ' 

— Dove ? dico io. 

— Vado ad Auleuil ; ricevetti questa raatie una lettera 
anonima in cui mi si assegna il terzo rintocco ' dopo 
il mezzodì acciò mi trovi presso quello stagno , dove 
mi si attenderà airuopo farmi note importanti rivela- 
zioni. Capirete benissimo, poter esser questo fors’anco 
un tranello, che mi si agguati; ma siccome non ho 
nulla di meglio a fare, mi vi reco del pari. Venite 
con me, se la è una donna, e che la sia pur vezzosa, 
ve la cedo; siccome poi è cosa probabile esser dessa 
accompagnata almeno, da un amica, così vi sarà. da 
accomodarci tutti due. Venite; pranzeremo all’ingresso 
del bosco.* 

; 

Ecco, dunque quanto Rocheville mi propose: ma io 
siccome son. sempre preoccupato dal pensiero d’ Eleo- 
nora, cosi lo ringraziai e mi rifiutai d’andar seco. 

— Signori , sorge a dire Beniamino , appena che 

Durbinò ha dato fine al suo parlare, per me vado ad 
Auteuif, essendo curioso sapere che cosa vi farà quivi • 
Achille.' ' ^ 

— - Andiamvi tutti 1 sdama Tamburò; d’altronde oggi • 
non avrei volontà alcuna d'occuparmi. 

— Andiamo, andiamo a pranzo ad Auteuil ; sarà 
Tamburò il nostro anfitrione ; è in misura oggi 1 

-T Non mi ritiro : pagherò io t • 

— Avrei quasi volontà d’esser della compagnia io 
pure, dice Arturo. Perchè già capisco che per quanto 
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mi desoli e pianga io casa, non è perciò che mi ri< 
tornerà ISleonora. 

— Anzi all'opposto : le donne non sogliono far ritorno 
'agli uomini se non quando questi le hanno dimen- 
ticate. < . 

— Veramente non avrei denaro indosso, riprende 
Arturo palpandosi i taschini. 

— Non si è già detto che Tamburò è T anfitrione, 
e che pagherà, s’intende, per tutti? 

— Poniamoci dunque in cammino, senza più. Sono 
le due; arriveremo appunto ad Auteuil all’ ora asse- 
gnala ad Achille; e quando si tratti d’un aitare d'o- 
nore, non mancherà di testimonii in noii 

In pochi minuti i giovanotti .si sono rivestiti, asse- 
stati ed hanno lasciato lo studio; ascendono in un 
fiacre e si fanno condurre al bosco di Boulogne, dove 
giunti lasciano la ' vettura e dirigonsi dalla parte 
d’Auteuil. 

— In quanto a me, dice Bucaros, son persuaso eh'' 
non ci abbatteremo punto io Rocheville, e questa la 
sarà stata una delle sue solite panzanel 

— Come volete che la sia una panzana od una 
baja ? mentre mi chiedeva lo accompagnassi ? * 

— Che cosa prova ciò? quand'anche aveste accet- 
talo la sua proposta, vi avrebbe condotto nel bosco, 
collocandovi in fazione contro qualche pianta, e v’ a- 
vrebbe lasciato colà, finché aveste a germogliare... 

— Ohi non si sarebbe permessa simil cosa... al- 
trimenti I... 

— • Sì, sì, avreste tirala fuori la vostra pistola; lo 
sappiamo; ma ciò non l'avrebbe però fatto restare. 
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— Signori miei, dice Tamburo; ignoro se incon* 
treremo il signor Achille, ma in ogni c^so*, mi trovo 
ben contento d’esser venuto in questo luogo... raspollo 
della campagna è veramente delizioso... queste foglie, 
che incominciano ad ingiallire... altre a farsi rosse... 
annuncian l’autunno 1 

— Triste annuncio! che non piace se non ai pit- 
tori! Beniamino non proferiva motte; camminava tutto 
solo, sembrando malcontento di non aver potuto in- 
contrare Rocheville. 

Quando tutto ad un tratto, alla svolta d’nn viale, i 
nostri giovani trovansi innanzi un messere , che pro- 
cedeva soletto alla loro volta. Beniamino e Durbinò 
emettono un grido di sorpresa e vannogli incontro. 

— Signor di Monbreilly.! 

— Qual felice avventura 1... Da tempo immemora- 
bile non vi si vedeva più , etf alla vostra dimora in 
Parigi ne fu detto esser voi in viaggio! 

— Infatti, 0 signori, risponde Alberto stringendo 
la mano ai due giovani, e salutando gli altri , viaggiai 
alquanto... Fui per qualche settimana in Inghilterra, 
nè tornai a Parigi che appena da due giorni a que- 
sta parte; oggi, approfittando del tempo favorevole, 
diressi la mia passeggiala da questa parte, dove fui 
venturoso di abbattermi- in voi! , 

— Caro Alberto... Vi piaceste nel soggiorno d’In- 
ghilterra? 

— Non troppo; v' accentrai persone, le quali non 
avrei voluto ravvisare! 

— Avreste, a caso, veduta Eleonora? 

— Qual’Eleonora? 
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— La mia !... la dovete conoscere... ne avrete scorto 
insieme le tante volte/ 

— Andò nell’ Inghilterra ? 

— Mio Dio! Chi sa dov’ella sia ita! 

Qui Arturo sciorina per filo e segno il racconto dei 
suoi dolori ad Alberto; narrazi§ne a cui questi non 
può rattenere qualche sorriso', dopo di che diee: 

— Non vidi punto Eleonora vostra colà ; ma sib- 
bene m' incontrai nel lungo Greco, Sinagrial 

— Gli è perciò che lo non si vedeva più in Parigi ! 

— Egli però abbanonò il suolo britanno prima di 
me, non piacendogli quel soggiorno : e, per dir vero, 
sono gl’inglesi poco discorsivi per natura loro, quindi 
ad un uomo desideroso di sapere ogni cosa, qual è il 
Sinagria, non bastava la semplice nomenclatura de- 
gl' individui ai quali veniva man mano presentato. Ma 
voi, 0 signori, sarebbe soverchia la mia indiscretezza, 
se richiedessi essere stato 1’ unico piacere di passeg- 
giare che v’ha qui condotti? ' 

— La passeggiata, in parte! ne conduceva qui un 
altro motivo ed era l’andar in traccia di Rocheville, 
il quale ne fu detto, come gli fosse stato assegnato a 
luogo dì convegno misterioso, i dintorni dello stagno 
d'Auteuill ! 

Al nome di Rocheville la fronte d'Alberto si rag- . 
grinza a cipiglio e susurra: 

Achille ricevè un appuntamento qui ? senza dub- 
bio da qualche bella? Vi auguro buona fortuna, o si- 
gnori, io non voglio rimanere per non interrompere 
i colloqui amorosi. 

— Come? Ne abbandonate così? dice Beniamino: 
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rimaDeleDevi cod noi, desìDeremo in compagnia in 
questi dintorni... e poiché passeggiavate sembra nulla 
vi pressi.;, quindi?... 

— No, no; noi ci opporremo a che ve n’andiate! 
sciama Arturo. 

— E per quanto a messer Achille colla sua bella 
anonima, baje... e sempre baje... 

Alberto ridette alquanto, poi risponde: 

— Ebbene, o signori; voi vi mostrate cotanto gen- 
tili ed amabili da non essermi possibile il rifiutarvi... 
Rimango con voi... sono dei vostri... 

— Bravissimo!... questo si chiama esser compia- 
cente... 

— Non è forse lo stagno quello che scorgo attra- 
verso gli alberi? 

— Certamente... e Achille non v’è! 

In quel momento un calessino da nolo giungeva 
lunghesso la medesima strada fiancheggiata da’ nostri 
giovani. Arturo che si è rivolto al rumore della car- 
rozza e ha osservato nell’ interno di quella, impalli- 
disce ad un tratto , e tremando , tutto scombussolato, 
afferra pel braccio Bucaros che gli è presso sciamando 
a voce interrotta e quasi impedita nella strozza: 

* — Ah! questa volta, non m’inganno... la è dessa... 
è dessa ! 

— Chi? dessa? 

— Là in quel calesse... di dentro? 

— Che v’ha entro il calesse... Achille forse? 

— No... la è Eleonora... lei... ah Dio! mi sono sen- 
tito come un colpo alla testa! 
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— E mi serraste il braccio con tale violenza ? 

— Credete adunque esser colà Eleonora vostra? 

— Non solo il credo, ma ne son certo! 

— Sola?... rispondete... era soia? 

• No; eravi un uomo... almeno sembrommi fosse 
un uomo! 

r- Cti sa non sia, invece, il salmone di Cui andava 
in traccia?... 

— Signore... non ischerzate.. essendo questa tal fac- 
cènda che può divenir grave pia di quanto non pen-i 
sate... La mia amante in quella carrozza... Ma io hon 
potrò tollerare che altri me la rapisca, e che dessa 
m’abbandoni in simil modo! 

— Ebbene, affrettatevi allora, correte dietro al ca- 
lesse. Appunto ora fa sosta, lo potrete facilmente rag- 
giungere. 

— Ne siete persuasi, eh ? ma non ho più forza di 
reggermi sulle gambe! 

— Allora date un addio alla vostra amante! 

— Ma no; ma no; io voglio Eleonora mia... a qua- 
, lunque costo... mi sento il furore che mi accieca...] 
Guai a quella perfida... corro . . . ascenderò sulla pan- 
chetta di dietro!- 

— Va benissimo; cosi vi troverete insieme quando 
la carrozza s’arresterà! 

— Aspettatemi! La collera mi somministrerà le ali 
ai piedi. 

— Badate di non fare come Icaro, e cader... nella 
niellila / 

Durbiiiò si pone a correre nella direzione della vel- 
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